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PRESCRIZIONI TECNICHE 
 

 

CAPO 1 
MODALITA' DI ESECUZIONE 

 
Art. 67 - Consolidamenti strutture c.a. in genere 
 
1. Si definisce consolidamento la lavorazione finalizzata a restituire o incrementare la consistenza di 

un singolo elemento strutturale o di un intero edificio. 
2. Prima di mettere in pratica i protocolli di consolidamento sarà opportuno seguire delle operazioni e 

delle verifiche indirizzate alla conoscenza dell'unità strutturale oggetto d'intervento (trave, pilastro, 
soletta ecc.); queste operazioni creeranno le condizioni atte a garantire la corretta esecuzione e la 
conseguente efficacia dell'operazione di ripristino. L'adesione tra la superficie originale e quella di 
apporto dipenderà molto dall'adeguata preparazione del supporto, operazione alla quale si dovrà 
porre molta attenzione dal momento che si rivela fondamentale per assicurare l'efficacia e la 
durabilità del ripristino degli elementi in c.a. L'esecuzione delle operazioni preliminari si suddivide 
nelle seguenti fasi operative: asportazione del calcestruzzo degradato e pulizia dei ferri di 
armatura. 

3. La rimozione di tutto il calcestruzzo degradato e privo di coerenza con il sottofondo avviene 
asportandolo accuratamente per una profondità che consenta un ripristino di malta di almeno 10 
mm di spessore; successivamente si deve procedere all'irruvidimento della superficie 
dell'intervento (un irruvidimento ideale del sottofondo corrisponde ad una superficie con asperità 
di circa 5 mm) mediante martellinatura o scalpellatura fino al raggiungimento della parte sana e 
compatta, meccanicamente resistente e alla messa a nudo dei ferri d'armatura liberandoli dal 
calcestruzzo carbonatato. Lo spessore di cls che andrà rimosso dovrà essere pari a quello che, in 
base alle indagini diagnostiche precedentemente eseguite, risulterà essere ormai penetrato dagli 
agenti aggressivi, (ad es. cloruro, solfato ecc.) anche se ancora non completamente danneggiato. 
La superficie in cls dovrà poi essere pulita ricorrendo a sabbiatura a secco, idrosabbiatura, 
bocciardatura, spazzolatura con spazzola metallica oppure con un getto di vapore d'acqua a 100 °C 
ad una pressione di 7-8 atm così da asportare gli eventuali residui di precedenti interventi non 
perfettamente aderenti come tracce di grassi, oli, vernici superficiali, polvere ed ogni tipo 
d'impurità. 

4. I ferri d'armatura a vista dovranno essere puliti allo scopo di asportare polvere e ruggine; 
l'operazione potrà essere eseguita mediante spazzolatura con spazzole metalliche o sabbiatura in 
funzione del livello di degrado raggiunto e, comunque, fino ad ottenere una superficie 
perfettamente pulita e lucida, cioè fino a “metallo bianco”. 

5. Normativa di riferimento: 
UNI EN 1504-9 - Prodotti e sistemi per la protezione e la riparazione delle strutture di 
calcestruzzo: Definizioni, requisiti, controllo di qualità e valutazione della conformità - Parte 9: 
Principi generali per l'uso dei prodotti e dei sistemi; 
UNI EN 1504-10 - Prodotti e sistemi per la protezione e la riparazione delle strutture di 
calcestruzzo: Definizioni, requisiti, controllo di qualità e valutazione della conformità - Parte 10: 
Applicazione in opera di prodotti e sistemi e controllo di qualità dei lavori; 
D.M. 17 gennaio 2018 - Norme Tecniche per le Costruzioni. 
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Art. 68 - Rimozioni e demolizioni fabbricati 
 
1. Prima dell'inizio dei lavori di demolizione è obbligatorio procedere alla verifica delle condizioni di 

conservazione e stabilità delle strutture da demolire. In funzione del risultato dell'indagine si 
procederà poi all'esecuzione delle opere di rafforzamento e di puntellamento necessarie ad evitare 
crolli improvvisi durante la demolizione.  

2. Le demolizioni di murature, calcestruzzi, etc…, sia parziali che complete, devono essere eseguite 
con cautela dall'alto verso il basso e con le necessarie precauzioni, in modo tale da prevenire 
qualsiasi infortunio agli addetti al lavoro, non danneggiare le residue murature ed evitare incomodi 
o disturbo. La successione dei lavori deve essere indicata in un apposito programma firmato 
dall'appaltatore e dalla direzione lavori e deve essere a disposizione degli ispettori di lavoro.  

3. È assolutamente vietato gettare dall'alto materiali in genere, che invece devono essere trasportati o 
guidati in basso tramite opportuni canali il cui estremo inferiore non deve risultare a distanza 
superiore ai 2 m dal piano raccolta.  
È assolutamente vietato sollevare polvere, per cui tanto le murature quanto i materiali di risulta 
dovranno essere opportunamente bagnati.  

4. Durante le demolizioni e le rimozioni l'Appaltatore dovrà provvedere alle puntellature 
eventualmente necessarie per sostenere le parti che devono permanere e dovrà procedere in modo 
da non deteriorare i materiali risultanti, i quali devono potersi ancora impiegare nei limiti 
concordati con la direzione dei lavori, sotto pena di rivalsa di danni a favore della stazione 
appaltante.  

5. Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della direzione dei lavori, devono essere 
opportunamente puliti, custoditi, trasportati ed ordinati nei luoghi di deposito che verranno indicati 
dalla Direzione stessa, usando cautele per non danneggiarli, sia nella pulizia sia nel trasporto sia 
nell'assestamento, e per evitarne la dispersione.  
Detti materiali restano tutti di proprietà della stazione appaltante, la quale potrà ordinare 
all'Appaltatore di impiegarli in tutto od in parte nei lavori appaltati, ai sensi dell'art. 36 del vigente 
Cap. Gen. n. 145/00, con i prezzi indicati nell'elenco del presente capitolato.  

6. I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e rimozioni devono essere sempre trasportati 
dall'Appaltatore fuori del cantiere nei punti indicati od alle pubbliche discariche.  

7. Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando, anche per 
mancanza di puntellamenti o di altre precauzioni, venissero demolite altre parti od oltrepassati i 
limiti fissati, le parti indebitamente demolite saranno ricostruite e rimesse in ripristino a cura e 
spese dell'Appaltatore, senza alcun compenso. 

 
Art. 69 - Rimozioni e demolizioni murature 
 
1. Prima dell'inizio dei lavori di demolizione è obbligatorio procedere alla verifica delle condizioni di 

conservazione e stabilità delle strutture da demolire. In funzione del risultato dell'indagine si 
procederà poi all'esecuzione delle opere di rafforzamento e di puntellamento necessarie ad evitare 
crolli improvvisi durante la demolizione.  

2. Le demolizioni di murature, sia parziali che complete, devono essere eseguite con cautela dall'alto 
verso il basso e con le necessarie precauzioni, in modo tale da prevenire qualsiasi infortunio agli 
addetti al lavoro, non danneggiare le residue murature ed evitare incomodi o disturbo. La 
successione dei lavori deve essere indicata in un apposito programma firmato dall'appaltatore e 
dalla direzione lavori e deve essere a disposizione degli ispettori di lavoro.  

3. E' vietato far lavorare persone sui muri; la demolizione delle murature dovrà essere eseguita 
servendosi di ponti di servizio indipendenti dall'opera in demolizione. La demolizione dovrà essere 
eseguita per piccoli blocchi, che di norma non dovranno superare il volume di quattro mattoni, da 
ricaversi con martello e scalpello o con utensili elettromeccanici portatili. Non dovranno mai 
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essere utilizzate leve o picconi.  
4. È assolutamente vietato gettare dall'alto materiali in genere, che invece devono essere trasportati o 

guidati in basso tramite opportuni canali il cui estremo inferiore non deve risultare a distanza 
superiore ai 2 m dal piano raccolta.  
È assolutamente vietato sollevare polvere, per cui tanto le murature quanto i materiali di risulta 
dovranno essere opportunamente bagnati.  

5. Durante le demolizioni e le rimozioni l'Appaltatore dovrà provvedere alle puntellature 
eventualmente necessarie per sostenere le parti che devono permanere e dovrà procedere in modo 
da non deteriorare i materiali risultanti, i quali devono potersi ancora impiegare nei limiti 
concordati con la direzione dei lavori, sotto pena di rivalsa di danni a favore della stazione 
appaltante.  

6. Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della direzione dei lavori, devono essere 
opportunamente puliti, custoditi, trasportati ed ordinati nei luoghi di deposito che verranno indicati 
dalla Direzione stessa, usando cautele per non danneggiarli, sia nella pulizia sia nel trasporto sia 
nell'assestamento, e per evitarne la dispersione.  
Detti materiali restano tutti di proprietà della stazione appaltante, la quale potrà ordinare 
all'Appaltatore di impiegarli in tutto od in parte nei lavori appaltati, ai sensi dell'art. 36 del vigente 
Cap. Gen. n. 145/00, con i prezzi indicati nell'elenco del presente capitolato.  

7. I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e rimozioni devono essere sempre trasportati 
dall'Appaltatore fuori del cantiere nei punti indicati od alle pubbliche discariche.  

8. Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando, anche per 
mancanza di puntellamenti o di altre precauzioni, venissero demolite altre parti od oltrepassati i 
limiti fissati, le parti indebitamente demolite saranno ricostruite e rimesse in ripristino a cura e 
spese dell'Appaltatore, senza alcun compenso. 

 
Art. 70 - Rimozioni e demolizioni pavimenti 
 
1. È assolutamente vietato sollevare polvere, per cui i materiali di risulta dovranno essere 

opportunamente bagnati.  
2. Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della direzione dei lavori, devono essere 

opportunamente puliti, custoditi, trasportati ed ordinati nei luoghi di deposito che verranno indicati 
dalla Direzione stessa, usando cautele per non danneggiarli, sia nella pulizia sia nel trasporto sia 
nell'assestamento, e per evitarne la dispersione.  
Detti materiali restano tutti di proprietà della stazione appaltante, la quale potrà ordinare 
all'Appaltatore di impiegarli in tutto od in parte nei lavori appaltati, ai sensi dell'art. 36 del vigente 
Cap. Gen. n. 145/00, con i prezzi indicati nell'elenco del presente capitolato.  

3. I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e rimozioni devono essere sempre trasportati 
dall'Appaltatore fuori del cantiere nei punti indicati od alle pubbliche discariche.  

4. Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando venissero 
demolite altre parti od oltrepassati i limiti fissati, le parti indebitamente demolite saranno 
ricostruite e rimesse in ripristino a cura e spese dell'Appaltatore, senza alcun compenso. 

 
Art. 71 - Impermeabilizzazioni 
 
1. Si definiscono opere di impermeabilizzazione quelle che servono a limitare (o ridurre entro valori 

prefissati) il passaggio di acqua (sotto forma liquida o vapore) attraverso una parte dell'edificio 
(pareti, fondazioni, pavimenti contro terra, ecc.) o comunque lo scambio igrometrico tra ambienti. 

2. Le opere di impermeabilizzazione si dividono in: 
- impermeabilizzazioni costituite da strati continui (o discontinui) di prodotti; 
- impermeabilizzazioni realizzate mediante la formazione di intercapedini ventilate. 
Le impermeabilizzazioni si intendono suddivise nelle seguenti categorie: 
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- impermeabilizzazioni di coperture continue o discontinue; 
- impermeabilizzazioni di pavimentazioni; 
- impermeabilizzazioni di opere interrate; 
- impermeabilizzazioni di elementi verticali (non risalita d'acqua). 

3. Per le impermeabilizzazioni di coperture si veda il relativo articolo di questo capitolato. 
4. Per le impermeabilizzazioni di pavimentazioni si veda l'articolo sulla pavimentazione. 
5. Per l'impermeabilizzazione di opere interrate valgono le prescrizioni di seguito indicate. 

Per le soluzioni che adottino membrane in foglio o rotolo si sceglieranno i prodotti che per 
resistenza meccanica a trazione, agli urti e alla lacerazione, meglio si prestano a sopportare l'azione 
del materiale di rinterro (che comunque dovrà essere ricollocato con le dovute cautele). Le 
resistenze predette potranno essere raggiunte mediante strati complementari e/o di protezione ed 
essere completate da soluzioni adeguate per ridurre entro limiti accettabili le azioni di insetti, 
muffe, radici e sostanze chimiche presenti del terreno. Inoltre durante la realizzazione, si curerà 
che i risvolti, i punti di passaggio di tubazioni, ecc. siano accuratamente eseguiti, onde evitare 
sollecitazioni localizzate o provocare distacchi e punti di infiltrazione. 
Per le soluzioni che adottano prodotti rigidi in lastre, fogli sagomati e similari (con la formazione 
di interspazi per la circolazione di aria) si opererà come indicato sopra a proposito della resistenza 
meccanica. Per le soluzioni ai bordi e nei punti di attraversamento di tubi, ecc., si eseguirà con cura 
la soluzione adottata in modo da non costituire punti di infiltrazione e di debole resistenza 
meccanica. 
Per le soluzioni che adottano intercapedini di aria si curerà la realizzazione della parete più esterna 
(a contatto con il terreno), in modo da avere continuità e adeguata resistenza meccanica. Al fondo 
dell'intercapedine si formeranno opportuni drenaggi dell'acqua che limitino il fenomeno di risalita 
capillare nella parete protetta. 
Per le soluzioni che adottano prodotti applicati fluidi o in pasta, si sceglieranno prodotti che 
possiedano 
caratteristiche di impermeabilità e anche di resistenza meccanica (urti, abrasioni, lacerazioni). Le 
resistenze 
predette potranno essere raggiunte mediante strati complementari e/o di protezione ed essere 
completate da soluzioni adeguate per ottenere valori accettabili di resistenza ad agenti biologici 
quali radici, insetti, muffe, ecc., nonché di resistenza alle possibili sostanze chimiche presenti nel 
terreno. Durante l'esecuzione, si curerà la corretta esecuzione di risvolti e dei bordi, nonché dei 
punti particolari quali passaggi di tubazioni, ecc. in modo 
da evitare possibili zone di infiltrazione e/o distacco. La preparazione del fondo, l'eventuale 
preparazione del prodotto (miscelazioni, ecc.), le modalità di applicazione - ivi comprese le 
condizioni ambientali (temperatura ed umidità) e quelle di sicurezza - saranno quelle indicate dal 
produttore nella sua documentazione. 

6. Per le impermeabilizzazioni di elementi verticali (con risalita d'acqua) si eseguiranno strati 
impermeabili (o 
drenanti) che impediscano o riducano al minimo il passaggio di acqua per capillarità, ecc. 
Gli strati dovranno essere realizzati con fogli, prodotti spalmati, malte speciali, ecc. curandone la 
continuità e la collocazione corretta nell'elemento. L'utilizzo di estrattori di umidità per murature, 
malte speciali e altri prodotti similari sarà ammesso solo con prodotti di provata efficacia e 
osservando scrupolosamente le indicazioni del progetto e del produttore per la loro realizzazione. 

 
Art. 72 - Impianto elevatore 
 
1. Secondo le leggi attualmente in vigore, gli impianti, relativamente agli scopi ed usi, sono 

classificati nel modo seguente: 
- in servizio privato: comprendenti tutti gli impianti installati in edifici pubblici e privati a scopi ed 
usi privati, anche se accessibili al pubblico; 
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- in servizio pubblico: comprendenti tutti gli impianti adibiti ad un pubblico trasporto. 
2. Rientrano nel presente articolo: 

- ascensore: impianto di sollevamento fisso, avente cabina mobile fra guide verticali o leggermente 
inclinate, adibito al trasporto di persone o di cose, fra due o più piani; 
- montacarichi: impianto di sollevamento fisso, avente cabina mobile fra guide verticali o 
leggermente inclinate, adibito al trasporto di sole cose, fra due o più piani; 
- scala mobile: installazione azionata da motore, provvista di gradini in movimento senza fine, per 
il trasporto di passeggeri in salita o discesa; 
- marciapiede mobile: installazione azionata da motore, provvista di superficie in movimento senza 
fine (per esempio segmenti, tappeto) per il trasporto di passeggeri fra due punti allo stesso o 
diverso livello. 

3. Gli ascensori e montacarichi in servizio privato sono soggetti alle seguenti disposizioni: 
- D.P.R. 30 aprile 1999, n. 162 che determina gli impianti soggetti alle norme e stabilisce le 
prescrizioni di carattere generale; 
- D.P.R. 24 dicembre 1951, n. 1767 che costituisce il regolamento amministrativo per 
l'applicazione della legge; 
- D.P.R. 29 maggio 1963, n. 1497, che costituisce il regolamento tecnico per l'applicazione della 
legge; 
- D.M. 28 maggio 1979, che integra il D.P.R. 29 maggio 1963, n. 1497, per gli ascensori idraulici; 
- D.M. 9 dicembre 1987, n. 587, per gli ascensori elettrici; 
- Legge 5 marzo 1990, n. 46. 
Gli ascensori e montacarichi in servizio pubblico sono soggetti alle seguenti disposizioni: 
- Legge 23 giugno 1927, n. 1110, con le successive integrazioni e con le modifiche di cui al D.P.R. 
28 giugno 1955, n. 771 - Provvedimenti per la concessione all'industria privata dell'impianto ed 
esercizio di funicolari aeree e di ascensori in servizio pubblico. 
- D.M. 5 marzo 1931- Norme per l'impianto e l'esercizio, in servizio pubblico, degli ascensori 
destinati al trasporto di persone. 

4. La norma UNI EN 115 stabilisce le norme di sicurezza per la costruzione e l'installazione di scale 
mobili e marciapiedi mobili. 
Le scale e marciapiedi mobili in servizio privato non sono soggette ad alcuna normativa cogente, 
le scale mobili in servizio pubblico sono soggette al D.M. 18 settembre 1975 che stabilisce le 
norme tecniche di sicurezza per la costruzione e l'esercizio delle scale mobili in servizio pubblico. 
I marciapiedi mobili in servizio pubblico non sono soggetti ad alcuna normativa cogente. 

5. Per il dimensionamento e l'inserimento degli impianti nell'edificio le norme nazionali adottate 
dall'UNI sono le seguenti: 
- UNI ISO 4190/1, 4190/2, 4190/3 che stabiliscono le dimensioni necessarie per l'installazione 
delle seguenti tipologie di impianti: 
a) ascensori adibiti al trasporto di persone; 
b) ascensori adibiti principalmente al trasporto di persone, ma nei quali si possono trasportare 
anche merci; 
c) ascensori adibiti al trasporto di letti (montaletti); 
d) ascensori prevalentemente destinati al trasporto di cose generalmente accompagnate da persone; 
e) montacarichi; 
- UNI ISO 4190/5 - Dispositivi di comando e di segnalazione ed accessori complementari; 
- UNI ISO 4190/6 - Criteri di scelta degli ascensori da installare negli edifici; 
- UNI 11570 - Istruzioni per l'integrazione di un sistema di ascensori al servizio di un edificio; 
- UNI 10411 che concerne le modifiche ad ascensori elettrici non conformi alla Direttiva 
95/16/CE. 
Al presente non esistono norme per il dimensionamento e l'inserimento di scale e marciapiedi 
mobili negli edifici, pertanto sono da definire tra installatore e Direzione dei lavori i dettagli 
relativi. 



 
Disciplinare tecnico prestazionale - P.zza Niccolò Cannella 

 

Pagina 8 di 44 
 

 
Art. 73 - Impianto antintrusione ed antieffrazione 
 
1. Gli impianti di allarme dovranno essere realizzati a regola d'arte in rispondenza alla legge n. 

186/68. Si considerano a regola d'arte gli impianti di allarme realizzati secondo le norme CEI 
applicabili, in relazione alla tipologia di edificio, di locale o di impianto specifico oggetto del 
progetto. Nel dettaglio: 
CEI 79-2: Impianti antieffrazione, antintrusione, antifurto e antiaggressione. Norme particolari per 
le apparecchiature; 
CEI 79-3: Impianti antieffrazione, antintrusione, antifurto e antiaggressione. Norme particolari per 
gli impianti antieffrazione e antintrusione; 
CEI 79-4: Impianti antieffrazione, antintrusione, antifurto e antiaggressione. Norme particolari per 
il controllo degli accessi; 
CEI 64-8: Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore a 1.000 V in corrente 
alternata a 1.500 V in corrente continua; 
CEI 64-2: Impianti elettrici nei luoghi con pericolo di esplosione; 
CEI 103-1: Impianti telefonici interni; 
CEI 64-50: Edilizia residenziale - Guida per l'integrazione nell'edificio degli impianti elettrici 
utilizzatori, ausiliari e telefonici. 
Vanno inoltre rispettate le disposizioni della legge 818/84 per quanto applicabili. 

2. Per quanto attiene alla esecuzione e alla dotazione di impianti sia per gli edifici di tipo residenziale 
sia per quelli non a carattere residenziale, il sistema di sicurezza dovrà essere realizzato con un 
livello di prestazione, definito di volta in volta dal progetto in funzione della particolare 
destinazione d'uso ed ai beni da proteggere presenti (in caso di insufficienza od incompletezza del 
progetto si farà specifico riferimento alle norme CEI 79-3). 

3. Il Direttore dei lavori per la pratica realizzazione dell'impianto, oltre al coordinamento di tutte le 
operazioni necessarie alla realizzazione dello stesso, deve prestare particolare attenzione alla 
verifica della completezza di tutta la documentazione, ai tempi della sua realizzazione e ad 
eventuali interferenze con altri lavori. 
Deve verificare inoltre che i materiali impiegati e la loro messa in opera siano conformi a quanto 
stabilito dal progetto. 
Al termine dei lavori si farà rilasciare il rapporto di verifica dell'impianto, attestante che lo stesso è 
stato eseguito a regola d'arte, e la documentazione per la successiva gestione e manutenzione. 

4. Per quanto concerne gli impianti di allarme negli edifici demaniali, l'impresa esecutrice dovrà 
rilasciare apposita certificazione, verificata favorevolmente dalla USL competente, attestante che 
gli impianti medesimi sono stati eseguiti in conformità alle normative CEI. 

5. Per garantire l'indispensabile continuità di funzionamento degli impianti devono essere fornite le 
istruzioni per la loro manutenzione che devono prevedere, come minimo, l'effettuazione di due 
visite ordinarie di ispezione all'anno, a partire dalla data di collaudo, da parte di personale 
specializzato che interverrà su programma di manutenzione preventiva ovvero su chiamata 
straordinaria. 
In fase di manutenzione preventiva dovranno essere effettuate tutte le operazioni di verifica 
necessarie per il controllo del buon funzionamento dell'impianto in generale, ed in particolare: 
a) il funzionamento della centrale di gestione con particolare riguardo alle segnalazioni ottiche ed 
all'attivazione dei mezzi di allarme; 
b) l'efficienza dell'alimentare e lo stato di carica delle batterie; 
c) la sensibilità e la portata dei rilevatori; 
d) l'efficienza degli organi di segnalazione d'allarme e di comando dei mezzi di trasmissione degli 
allarmi e di ogni altro dispositivo componente il sistema. 

 
Art. 74 - Infissi in ferro 
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1. Si intendono per infissi gli elementi aventi la funzione principale di regolare il passaggio di 

persone, animali, oggetti e sostanze liquide o gassose nonché dell'energia tra spazi interni ed 
esterni dell'organismo edilizio o tra ambienti diversi dello spazio interno. Detta categoria 
comprende: elementi fissi (cioè luci fisse non apribili) e serramenti (cioè con parti apribili).  
Gli stessi si dividono, inoltre, in relazione alla loro funzione, in porte, finestre eschermi. Per la 
terminologia specifica dei singoli elementi e delle loro parti funzionali in caso di dubbio si fa 
riferimento alla norma UNI 8369. Il Direttore dei lavori, ai fini della loro accettazione, può 
procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura, oppure richiedere un attestato di 
conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate. 

2. Le luci fisse devono essere realizzate nella forma, con i materiali e nelle dimensioni indicate nel 
disegno di progetto. In mancanza di prescrizioni (od in presenza di prescrizioni limitate) si intende 
che comunque devono, nel loro insieme (telai, lastre di vetro, eventuali accessori, ecc.), essere 
conformi alla norma UNI 7959 ed in particolare resistere alle sollecitazioni meccaniche dovute 
all'azione del vento od agli urti, garantire la tenuta all'aria, all'acqua e la resistenza al vento. 
Quanto richiesto dovrà garantire anche le prestazioni di isolamento termico, isolamento acustico, 
comportamento al fuoco e resistenza a sollecitazioni gravose.  
Le prestazioni predette dovranno essere garantite con limitato decadimento nel tempo. 

3. I serramenti esterni (finestre, porte finestre, e similari) devono essere realizzati seguendo le 
prescrizioni indicate nei disegni costruttivi o comunque nella parte grafica del progetto. In 
mancanza di prescrizioni (od in presenza di prescrizioni limitate), questi devono comunque essere 
realizzati in modo tale da resistere, nel loro insieme, alle sollecitazioni meccaniche e degli agenti 
atmosferici e da contribuire, per la parte di loro spettanza, al mantenimento negli ambienti delle 
condizioni termiche, acustiche, luminose, di ventilazione, ecc.; le funzioni predette devono essere 
mantenute nel tempo. 

4. In base al D.M. 14 giugno 1989, n. 236, “Regolamento di attuazione dell'art. 1 della legge 9 
gennaio 1989, n. 13 - Prescrizioni tecniche necessarie a garantire l'accessibilità, l'adattabilità e la 
visitabilità degli edifici privati e di edilizia residenziale pubblica sovvenzionata e agevolata”, le 
porte, le finestre e le porte-finestre devono essere facilmente utilizzabili anche da persone con 
ridotte o impedite capacità motorie o sensoriali; pertanto, devono essere rispettate le prescrizione 
disposte dallo stesso D.M. 

5. Per quanto riguarda la tipologia specifica di infisso, il ferro deve essere lavorato diligentemente 
con maestria, regolarità di forme e precisione di dimensioni, secondo i disegni che fornirà la 
Direzione dei lavori, con particolare attenzione nelle saldature e bolliture. I fori saranno tutti 
eseguiti con il trapano, le chiodature, ribaditure, ecc. dovranno essere perfette, senza sbavature; i 
tagli essere rifiniti a lima. Saranno rigorosamente rifiutati tutti quei pezzi che presentino 
imperfezioni od inizio d'imperfezione. Ogni pezzo od opera completa in ferro dovrà essere fornita 
a piè d'opera colorita a minio. Per ogni opera in ferro, a richiesta della Direzione dei lavori, 
l'Appaltatore dovrà presentare il relativo modello, per la preventiva approvazione. L'Appaltatore 
sarà in ogni caso obbligato a controllare gli ordinativi ed a rilevare sul posto le misure esatte delle 
diverse opere in ferro, essendo egli responsabile degli inconvenienti che potessero verificarsi per 
l'omissione di tale controllo. 

 
Art. 75 - Opere in ferro 
 
1. Per realizzare le opere in ferro, l'Appaltatore dovrà senza compenso esibire i disegni 

particolareggiati ed i relativi campioni da sottoporre alla approvazione della Direzione Lavori. 
2. La lavorazione dovrà essere accurata ed eseguita a perfetta regola d'arte specie per quanto 

concerne le saldature, i giunti, le forgiature, ecc. 
Saranno rifiutate tutte quelle opere, o parte di esse, che presentassero il più leggero indizio di 
imperfezione.  
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3. Ogni opera in ferro dovrà essere fornita previ procedimenti di verniciatura a due mani di 
antiruggine a seconda delle caratteristiche dell'opera stessa. 

4. Le opere in ferro saranno munite di tutte le guarnizioni chiudenti e congegni necessari per il loro 
funzionamento come cariglioni, crichetti a molla, catenelle e leve, catenacciuoli di ferro ecc. 
nonché serrature a chiave ed a cricca, ove occorrano, e di tutti gli accessori, con zanche, mazzette o 
simili occorrenti per la posa. 

5. A posa ultimata si dovrà provvedere alla revisione e piccole riparazioni che dovessero rendersi 
necessarie. 

 
Art. 76 - Pavimenti in resina 
 
1. La posa classica prevede l'applicazione a rullo di un primer fissativo per prevenire il degrado del 

fondo, migliorarne la conservazione, creare una barriera all'infiltrazione di sostanze corrosive; 
segue la stesura della resina autolivellante vera e propria, operazione da eseguire a mezzo di 
spatole dentate. L'operazione si conclude con la posa dello strato di protezione, una verniciatura a 
film in resina trasparente lucida od opaca, se il colore è stato affidato allo strato di fondo. Occorre 
attentede 3-4 giorni prima che il pavimento diventi carrabile. 

 
Art. 77 - Pozzetti  
 
1. I pozzetti d'ispezione, d'incrocio, di salto, di cacciata, di manovra, di sfiato di scarico e simili, 

saranno eseguiti secondo i disegni di progetto, sia che si tratti di manufatti realizzati in opera che 
prefabbricati. 

2. Nel caso dei manufatti realizzati in opera, i gradini della scaletta dovranno essere ben fissati, 
posizionati in perfetta verticale, allineati fra loro ed in asse col foro del sovrastante passo d'uomo 
della copertura. Dovrà essere posta particolare cura per non danneggiare la protezione 
anticorrosiva dei gradini stessi e delle pareti del pozzetto, eventualmente prescritte. 

3. I pozzetti prefabbricati di ispezione o di raccordo componibili in calcestruzzo vibrocompresso, 
realizzato con l'impiego di cemento ad alta resistenza ai solfati, dovranno sopportare le spinte del 
terreno e del sovraccarico stradale in ogni componente. Le giunzioni degli innesti, degli 
allacciamenti e delle canne di  prolunga dovranno essere a tenuta ermetica affidata, se non 
diversamente prescritto, a guarnizioni di tenuta in gomma sintetica con sezione area non inferiore a 
10 cmq, con durezza di 40 ± 5° IHRD conforme alle norme UNI EN 681-1, DIN 4060, ISO 4633,  
incorporate nel giunto in fase di prefabbricazione. 
I gradini per scala di accesso saranno prescritti per pozzetti di altezza libera interna > a 1000 mm, 
saranno posti negli appositi fori ad interasse verticale di 250 mm. I gradini dovranno essere 
conformi alla norma DIN 19555. 

4. Le tolleranze dimensionali, controllate in stabilimento e riferite alla circolarità delle giunzioni, 
degli innesti e degli allacciamenti, dovranno essere comprese tra l'1 e il 2% delle dimensioni 
nominali: I pozzetti dovranno essere a perfetta tenuta idraulica e tali da garantire il rispetto delle 
prescrizioni al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e s.m.i. 

5. Le solette di copertura verranno di norma realizzate fuori opera e saranno dimensionate, armate e 
realizzate in conformità alle prescrizioni progettuali ed ai carichi previsti in funzione della loro 
ubicazione. 

 
Art. 78 - Solaio misto in c.a. e laterizi 
 
1. I solai devono sopportare, a seconda della destinazione prevista per i relativi locali, i carichi 

previsti nel D.M. 17/01/2018 - Norme tecniche per le costruzioni. 
2. Il solai in laterocemento o solaio misto è composto mediante accostamento di elementi in 

calcestruzzo armato, comunemente costituiti da travi (realizzate in opera o prefabbricate) 
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denominate travetti ed elementi di alleggerimento in laterizio. I blocchi in laterizio hanno funzione 
di alleggerimento e di aumento della rigidezza flessionale del solaio. 
Nel solaio “gettato in opera” deve essere costituito idoneo impalcato provvisorio con legname di 
abete per edilizia debitamente puntellato con elementi metallici a croce, posti in corrispondenza 
dei rompitratta; l'impalcato deve essere successivamente smontato non appena il conglomerato 
cementizio ha raggiunto la sufficiente resistenza meccanica (comunque non prima di 28 giorni e 
previa autorizzazione della Direzione dei Lavori).  
Successivamente si deve provvedere:  
-alla posa dei blocchi in laterizio, debitamente bagnati, atti a delimitare inferiormente il getto di 
conglomerato e con funzione di alleggerimento e/o isolamento termico;  
-a predisporre dei fori per passaggio di tubazioni, cavedi o aperture per passaggio a mezzo 
apposizione di idonei sistemi atti a delimitare gli spazi che non devono essere completati con il 
calcestruzzo;  
-a formare idonea armatura metallica con barre ad aderenza migliorata, compreso distanziatori, 
rilegatura e staffe di ripartizione, da posizionarsi all'interno degli spazi liberi tra due file di 
elementi di laterizio; 
-alla posa della rete elettrosaldata per la ripartizione dei carichi con distanziatori e successivo getto 
di calcestruzzo preconfezionato consistenza semifluida, opportunamente vibrato per eliminare gli 
eventuali spazi d'aria. Il calcestruzzo deve essere gettato in un'unica volta, riempiendo prima delle 
nervature, con le opportune prescrizioni del capitolo specifico. Su disposizione del Direttore dei 
lavori, nel caso sia assolutamente necessario gettare in più volte, i getti devono essere effettuati, 
soltanto nelle zone in cui sono previste le minori sollecitazioni. La soletta in calcestruzzo, quando 
richiesta, deve poi essere protetta dall'irraggiamento solare diretto o comunque deve essere bagnata 
a sufficienza per i primi giorni dopo il getto in modo da contenere l'entità finale del ritiro.  

3. Lo spessore delle pareti orizzontali compresse non deve essere minore di 8 mm, quello delle pareti 
perimetrali non minore di 8 mm, quello dei setti non minore di 7 mm. Tutte le intersezioni 
dovranno essere raccordate con raggio di curvatura, al netto delle tolleranze, maggiore di 3 mm. Si 
devono adottare forme semplici, caratterizzate da setti rettilinei ed allineati, particolarmente in 
direzione orizzontale, con setti con rapporto spessore/lunghezza il più possibile uniforme. Il 
rapporto fra l'area complessiva dei fori e l'area lorda delimitata dal perimetro della sezione del 
blocco non deve risultare superiore a 0,6/0,625 h, ove h è l'altezza del blocco in metri.  

4. La resistenza caratteristica a compressione, riferita alla sezione netta delle pareti e delle costolature 
deve risultare non minore di: 
- 15 N/mm2 nella direzione dei fori; 
- 5 N/mm2 nella direzione trasversale ai fori. 
La resistenza caratteristica a trazione per flessione dovra essere non minore di: 
- 7 N/mm2. 

5. Lo spessore dei solai a portanza unidirezionale che non siano di semplice copertura non deve 
essere minore di 1/25 della luce di calcolo ed in nessun caso minore di 12 cm. 

6. Lo spessore del calcestruzzo della soletta di conglomerato non deve essere minore di 4 cm. 
7. Nei solai, la cui armatura è collocata entro scanalature, qualunque superficie metallica deve 

risultare conformata in ogni direzione da uno spessore minimo di 5 mm di malta cementizia. Per 
quanto riguarda l'armatura collocata entro nervatura, le dimensioni di questa devono essere tali da 
consentire il rispetto dei seguenti limiti:  
- distanza netta tra armatura e blocco: 8 mm;  
- distanza netta tra armatura ed armatura: 10 mm. 

 
Art. 79 - Solaio in tavelloni e ferro 
 
1. I solai devono sopportare, a seconda della destinazione prevista per i relativi locali, i carichi 
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previsti nel D.M. 17/01/2018 - Norme tecniche per le costruzioni. 
2. I solai misti in acciaio e tavelloni sono formati da profilati metallici e laterizi e massetto in 

cemento armato, con armatura di ripartizione e riempimento (cretonato) in calcestruzzo alleggerito 
o altro materiale, in modo da raggiungere l'altezza del profilato metallico. 

3. Il solaio ad orditura semplice è composto da travi disposte parallelamente al lato minore del vano, 
aventi interasse solitamente non superiore a 100 cm in relazione all'entità dei carichi gravanti. In 
caso di dimensioni maggiori, è consigliabile armare i tavelloni con barre di piccolo diametro 
sigillando i fori con malta cementizia. 
È buona regola d'arte disporre lungo il muro perimetrale un profilato su cui fare appoggiare i 
tavelloni. In questo caso si può impiegare un profilato a C. 

4. Il solaio a orditura composta è impiegato per coprire ambienti con luce netta maggiore di 6÷7 m. A 
differenza di quello a orditura semplice, ha la struttura portante composta da due ordini di travi 
ovvero travi principali e travi secondarie. 
Le travi secondarie sono disposte ortogonalmente a quelle principali e possono essere collegate nei 
seguenti tre modi: 
- poste sopra le principali e in questo caso si ha un solaio di notevole spessore; 
- fissate mediante ferri angolari saldati bullonati alle anime delle travi principali; 
- poggiate sulle ali inferiori delle travi principali. 
Le travi principali, in presenza di carichi elevati, possono essere costituite anche da due travi 
accostate. 

 
Art. 80 - Confezionamento ed esecuzione getto calcestruzzo 
 

1. Prima dell'inizio del lavoro, l'impresa dovrà sottoporre alla direzione dei lavori l'elenco e la 
descrizione dettagliata delle attrezzature che intende impiegare per il confezionamento del 
calcestruzzo; queste dovranno essere di potenzialità proporzionata all'entità e alla durata del 
lavoro e dovranno essere armonicamente proporzionate in tutti i loro componenti in modo da 
assicurare la continuità del ciclo lavorativo. 
L'impianto di confezionamento del calcestruzzo dovrà essere fisso e di tipo approvato dalla 
direzione dei lavori. 
L'organizzazione preposta a detti impianti dovrà comprendere tutte le persone e le professionalità 
necessarie per assicurare la costanza di qualità dei prodotti confezionati. 
I predosatori dovranno essere in numero sufficiente a permettere le selezioni di pezzature 
necessarie. 
Il mescolatore dovrà essere di tipo e capacità approvate dalla direzione dei lavori e dovrà essere 
atto a produrre calcestruzzo uniforme e a scaricarlo senza che avvenga segregazione apprezzabile. 
In particolare, dovrà essere controllata l'usura delle lame, che verranno sostituite allorquando 
quest'ultima superi il valore di 2 cm. All'interno del mescolatore si dovrà anche controllare 
giornalmente, prima dell'inizio del lavoro, che non siano presenti incrostazioni di calcestruzzo 
indurito. 
La dosatura dei materiali per il confezionamento del calcestruzzo nei rapporti definiti con lo 
studio di progetto e la sua accettazione da parte della direzione dei lavori, dovrà essere fatta con 
impianti interamente automatici, esclusivamente a massa, con bilance del tipo a quadrante, di 
agevole lettura e con registrazione delle masse di ogni bilancia.  A spese dell'impresa andrà 
effettuata la verifica della taratura prima dell'inizio dei lavori e con cadenza settimanale, nonché 
ogni qualvolta risulti necessario, fornendo alla direzione dei lavori la documentazione relativa. 
La direzione dei lavori, allo scopo di controllare la potenza assorbita dai mescolatori, si riserverà 
il diritto di fare installare nell'impianto di confezionamento dei registratori di assorbimento 
elettrico, alla cui installazione e spesa dovrà provvedere l'impresa appaltatrice. La direzione dei 
lavori potrà richiedere all'impresa l'installazione sulle attrezzature di dispositivi e metodi di 
controllo per verificarne in permanenza il buon funzionamento. In particolare, la dosatura degli 
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aggregati lapidei, del cemento, dell'acqua e degli additivi dovrà soddisfare alle condizioni 
seguenti: 
- degli aggregati potrà essere determinata la massa cumulativa sulla medesima bilancia, purché le 
diverse frazioni granulometriche (o pezzature) vengano misurate con determinazioni distinte; 
- la massa del cemento dovrà essere determinata su una bilancia separata; 
- l'acqua dovrà essere misurata in apposito recipiente tarato, provvisto di dispositivo che consenta 
automaticamente l'erogazione effettiva con la sensibilità del 2%; 
- gli additivi dovranno essere aggiunti agli impasti direttamente nel miscelatore a mezzo di 
dispositivi di distribuzione dotati di misuratori. 
Il ciclo di dosaggio dovrà essere automaticamente interrotto qualora non siano realizzati i ritorni a 
zero delle bilance, qualora la massa di ogni componente scarti dal valore prescritto oltre le 
tolleranze fissate di seguito e infine qualora la sequenza del ciclo di dosaggio non si svolga 
correttamente. 
L'interruzione del sistema automatico di dosaggio e la sua sostituzione con regolazione a mano 
potrà essere effettuata solo previa autorizzazione della direzione dei lavori. 
Nella composizione del calcestruzzo, a dosatura eseguita e immediatamente prima 
dell'introduzione nel mescolatore, saranno ammesse le seguenti tolleranze: 
- 2% sulla massa di ogni pezzatura dell'aggregato; 
- 3% sulla massa totale dei materiali granulari; 
- 2% sulla massa del cemento. 
Vanno rispettate le tolleranze ammesse sulla composizione granulometrica di progetto. Tali 
tolleranze devono essere verificate giornalmente tramite lettura delle determinazioni della massa 
per almeno dieci impasti consecutivi. 

2. Il tempo di mescolamento deve essere quello raccomandato dalla ditta costruttrice l'impianto di 
confezionamento del calcestruzzo e, in ogni caso, non potrà essere inferiore a un minuto. 
L'uniformità della miscela deve essere controllata dalla direzione dei lavori prelevando campioni 
di calcestruzzo all'inizio, alla metà e alla fine dello scarico di un impasto e controllando che i tre 
prelievi non presentino abbassamenti al cono che differiscono tra di loro di più di 20 mm né 
composizione sensibilmente diversa. 
La direzione dei lavori potrà rifiutare gli impasti non conformi a questa prescrizione. Inoltre, 
qualora le differenze in questione riguardino più del 5% delle misure effettuate nel corso di una 
medesima giornata di produzione, le attrezzature di confezionamento saranno completamente 
verificate e il cantiere non potrà riprendere che su ordine esplicito della direzione dei lavori e 
dopo che l'impresa abbia prodotto la prova di una modifica o di una messa a punto degli impianti 
tale da migliorare la regolarità della produzione del calcestruzzo. 

3. Il trasporto del calcestruzzo dall'impianto di confezionamento al cantiere di posa in opera e tutte le 
operazioni di posa in opera dovranno comunque essere eseguite in modo da non alterare gli 
impasti, evitando in particolare ogni forma di segregazione, la formazione di grumi e altri 
fenomeni connessi all'inizio della presa. 
Se durante il trasporto si manifesterà una segregazione, dovrà essere modificata in accordo con la 
direzione dei lavori la composizione dell'impasto, soprattutto se persiste dopo variazione del 
rapporto acqua/cemento. Se ciò malgrado la segregazione non dovesse essere eliminata, dovrà 
essere studiato nuovamente il sistema di produzione e trasporto del calcestruzzo. 

4. L'appaltatore dovrà fornire alla direzione dei lavori, prima o durante l'esecuzione del getto, il 
documento di consegna del produttore del calcestruzzo, contenente almeno i seguenti dati: 
- impianto di produzione; 
- quantità in metri cubi del calcestruzzo trasportato; 
- dichiarazione di conformità alle disposizioni della norma UNI EN 206; 
- denominazione o marchio dell'ente di certificazione; 
- ora di carico; 
- ore di inizio e fine scarico; 
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- dati dell'appaltatore; 
- cantiere di destinazione. 
Per il calcestruzzo a prestazione garantita, la direzione dei lavori potrà chiedere le seguenti 
informazioni: 
- tipo e classe di resistenza del cemento; 
- tipo di aggregato; 
- tipo di additivi eventualmente aggiunti; 
- rapporto acqua/cemento; 
- prove di controllo di produzione del calcestruzzo; 
- sviluppo della resistenza; 
- provenienza dei materiali componenti. 
Per i calcestruzzi di particolare composizione dovranno essere fornite informazioni circa la 
composizione, il rapporto acqua/cemento e la dimensione massima dell'aggregato. 
Il direttore dei lavori potrà rifiutare il calcestruzzo qualora non rispetti le prescrizioni di legge e 
contrattuali, espresse almeno in termini di resistenza contrattuistica e classe di consistenza. 
Le considerazioni su esposte valgono anche per il calcestruzzo confezionato in cantiere. 

5. L'impresa esecutrice è tenuta a comunicare con dovuto anticipo al direttore dei lavori il 
programma dei getti del calcestruzzo indicando: 
- il luogo di getto; 
- la struttura interessata dal getto; 
- la classe di resistenza e di consistenza del calcestruzzo. 
I getti dovrebbero avere inizio solo dopo che il direttore dei lavori ha verificato: 
- la preparazione e rettifica dei piani di posa; 
- la pulizia delle casseforme; 
- la posizione e corrispondenza al progetto delle armature e del copriferro; 
- la posizione delle eventuali guaine dei cavi di precompressione; 
- la posizione degli inserti (giunti, water stop, ecc.); 
- l'umidificazione a rifiuto delle superfici assorbenti o la stesura del disarmante. 
Nel caso di getti contro terra è bene controllare che siano eseguite, in conformità alle disposizioni 
di progetto, le seguenti operazioni: 
- la pulizia del sottofondo; 
- la posizione di eventuali drenaggi; 
- la stesa di materiale isolante e/o di collegamento. 

6. Prima dell'esecuzione del getto, saranno disposte le casseforme e le armature di progetto, secondo 
le modalità disposte dagli articoli ad esse relativi. 
In fase di montaggio delle armature e dei casseri vengono predisposti i distanziali, appositi 
elementi che allontanano le armature dalle pareti delle casseforme tenendole in posizione durante 
il getto e garantendo la corretta esecuzione del copriferro.  
L'appaltatore dovrà adottare tutti gli accorgimenti necessari affinché le gabbie mantengano la 
posizione di progetto all'interno delle casseforme durante il getto. 
I getti devono essere eseguiti a strati di spessore limitato per consentirne la vibrazione completa 
ed evitare il fenomeno della segregazione dei materiali, spostamenti e danni alle armature, guaine, 
ancoraggi, ecc. 
Il calcestruzzo pompabile deve avere una consistenza semifluida, con uno slump non inferiore a 
10-15 cm. 
Inoltre, l'aggregato deve avere diametro massimo non superiore ad 1/3 del diametro interno del 
tubo della pompa. 
Le pompe a rotore o a pistone devono essere impiegate per calcestruzzo avente diametro massimo 
dell'aggregato non inferiore a 15 mm. In caso di uso di pompe a pistone devono adoperarsi le 
necessarie riduzioni del diametro del tubo in relazione al diametro massimo dell'inerte che non 
deve essere superiore a 1/3 del diametro interno del tubo di distribuzione. 
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Le pompe pneumatiche devono adoperarsi per i betoncini e le malte o pasta di cemento. 
La direzione dei lavori, durante l'esecuzione del getto del calcestruzzo, dovrà verificare la 
profondità degli strati e la distribuzione uniforme entro le casseformi, l'uniformità della 
compattazione senza fenomeni di segregazione e gli accorgimenti per evitare danni dovuti alle 
vibrazioni o urti alle strutture già gettate. 
L'appaltatore ha l'onere di approntare i necessari accorgimenti per proteggere le strutture appena 
gettate dalle condizioni atmosferiche negative o estreme, quali pioggia, freddo, caldo. La 
superficie dei getti deve essere mantenuta umida per almeno 15 giorni e comunque fino a 28 
giorni dall'esecuzione, in climi caldi e secchi. 
Non si deve mettere in opera calcestruzzo a temperature minori di 0 °C, salvo il ricorso a 
opportune cautele autorizzate dalla direzione dei lavori. 

7. Lo scarico del calcestruzzo dal mezzo di trasporto nelle casseforme si deve effettuare applicando 
tutti gli accorgimenti atti a evitare la segregazione. 
È opportuno che l'altezza di caduta libera del calcestruzzo fresco, indipendentemente dal sistema 
di movimentazione e getto, non ecceda 50-80 cm e che lo spessore degli strati orizzontali di 
calcestruzzo, misurato dopo la vibrazione, non sia maggiore di 30 cm. 
Si deve evitare di scaricare il calcestruzzo in cumuli da stendere poi successivamente con 
l'impiego dei vibratori, in quanto questo procedimento può provocare l'affioramento della pasta 
cementizia e la segregazione. Per limitare l'altezza di caduta libera del calcestruzzo, è opportuno 
utilizzare un tubo di getto che consenta al calcestruzzo di fluire all'interno di quello 
precedentemente messo in opera. 
Nei getti in pendenza è opportuno predisporre dei cordolini d'arresto atti a evitare la formazione di 
lingue di calcestruzzo tanto sottili da non poter essere compattate in modo efficace. 
Nel caso di getti in presenza d'acqua è opportuno: 
- adottare gli accorgimenti atti a impedire che l'acqua dilavi il calcestruzzo e ne pregiudichi la 
regolare presa e maturazione; 
- provvedere, con i mezzi più adeguati, alla deviazione dell'acqua e adottare miscele di 
calcestruzzo, coesive, con caratteristiche antidilavamento, preventivamente provate e autorizzate 
dal direttore dei lavori; 
- utilizzare una tecnica di messa in opera che permetta di gettare il calcestruzzo fresco dentro il 
calcestruzzo fresco precedentemente gettato, in modo da far rifluire il calcestruzzo verso l'alto, 
limitando così il contatto diretto tra l'acqua e il calcestruzzo fresco in movimento. 

8. Se si adopera calcestruzzo autocompattante, esso deve essere versato nelle casseforme in modo da 
evitare la segregazione e favorire il flusso attraverso le armature e le parti più difficili da 
raggiungere nelle casseforme. L'immissione per mezzo di una tubazione flessibile può facilitare la 
distribuzione del calcestruzzo. Se si usa una pompa, una tramoggia o se si fa uso della benna, il 
terminale di gomma deve essere predisposto in modo che il calcestruzzo possa distribuirsi 
omogeneamente entro la cassaforma. Per limitare il tenore d'aria occlusa è opportuno che il tubo 
di scarico rimanga sempre immerso nel calcestruzzo. 
Nel caso di getti verticali e impiego di pompa, qualora le condizioni operative lo permettano, si 
suggerisce di immettere il calcestruzzo dal fondo. Questo accorgimento favorisce la fuoriuscita 
dell'aria e limita la presenza di bolle d'aria sulla superficie. L'obiettivo è raggiunto fissando al 
fondo della cassaforma un raccordo di tubazione per pompa, munito di saracinesca, collegato al 
terminale della tubazione della pompa. Indicativamente un calcestruzzo autocompattante ben 
formulato ha una distanza di scorrimento orizzontale di circa 10 m. Tale distanza dipende 
comunque anche dalla densità delle armature. 

9. Per i getti in climi freddi, si dovranno rispettare le prescrizioni di cui al presente comma. 
Si definisce clima freddo una condizione climatica in cui, per tre giorni consecutivi, si verifica 
almeno una delle seguenti condizioni: 
- la temperatura media dell'aria è inferiore a 5 °C; 
- la temperatura dell'aria non supera 10 °C per più di 12 ore. 
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Prima del getto si deve verificare che tutte le superfici a contatto con il calcestruzzo siano a 
temperatura ≥ +5 °C. La neve e il ghiaccio, se presenti, devono essere rimossi immediatamente 
prima del getto dalle casseforme, dalle armature e dal fondo. I getti all'esterno devono essere 
sospesi se la temperatura dell'aria è ≤ 0 °C. Tale limitazione non si applica nel caso di getti in 
ambiente protetto o qualora siano predisposti opportuni accorgimenti approvati dalla direzione dei 
lavori (per esempio, riscaldamento dei costituenti il calcestruzzo, riscaldamento dell'ambiente, 
ecc.). 
Il calcestruzzo deve essere protetto dagli effetti del clima freddo durante tutte le fasi di 
preparazione, movimentazione, messa in opera, maturazione. 
L'appaltatore deve eventualmente coibentare la cassaforma fino al raggiungimento della resistenza 
prescritta. In fase di stagionatura, si consiglia di ricorrere all'uso di agenti anti-evaporanti nel caso 
di superfici piane, o alla copertura negli altri casi, e di evitare ogni apporto d'acqua sulla 
superficie. 
Gli elementi a sezione sottile messi in opera in casseforme non coibentate, esposti sin dall'inizio a 
basse temperature ambientali, richiedono un'attenta e sorvegliata stagionatura. 
Nel caso in cui le condizioni climatiche portino al congelamento dell'acqua prima che il 
calcestruzzo abbia 
raggiunto una sufficiente resistenza alla compressione (5 N/mm2 ), il conglomerato può 
danneggiarsi in modo irreversibile. 
II valore limite (5 N/mm2) corrisponde ad un grado d'idratazione sufficiente a ridurre il contenuto 
in acqua libera e a formare un volume d'idrati in grado di ridurre gli effetti negativi dovuti al gelo. 
Durante le stagioni intermedie e/o in condizioni climatiche particolari (alta montagna) nel corso 
delle quali c'è comunque possibilità di gelo, tutte le superfici del calcestruzzo vanno protette, dopo 
la messa in opera, per almeno 24 ore. La protezione nei riguardi del gelo durante le prime 24 ore 
non impedisce comunque un ritardo, anche sensibile, nell'acquisizione delle resistenze nel tempo. 
Nella tabella seguente sono riportate le temperature consigliate per il calcestruzzo in relazione alle 
condizioni climatiche ed alle dimensioni del getto.  
 

Dimensione minima della sezione (mm2) 
< 300 300 ÷ 900 900   ÷ 1800 > 1800 

Temperatura minima del calcestruzzo al momento della 
messa i n opera 

13°C 10°C 7°C 5°C 
 
Durante il periodo freddo la temperatura del calcestruzzo fresco messo in opera nelle casseforme 
non dovrebbe essere inferiore ai valori riportati nel prospetto precedente. In relazione alla 
temperatura ambiente e ai tempi di attesa e di trasporto, si deve prevedere un raffreddamento di 
2-5 °C tra il termine della miscelazione e la messa in opera. Durante il periodo freddo è rilevante 
l'effetto protettivo delle casseforme. Quelle metalliche, per esempio, offrono una protezione 
efficace solo se sono opportunamente coibentate. 
Al termine del periodo di protezione, necessario alla maturazione, il calcestruzzo deve essere 
raffreddato gradatamente per evitare il rischio di fessure provocate dalla differenza di temperatura 
tra parte interna ed esterna. Si consiglia di allontanare gradatamente le protezioni, facendo in 
modo che il calcestruzzo raggiunga gradatamente l'equilibrio termico con l'ambiente. 

10. Per i getti in climi caldi, si dovranno rispettare le prescrizioni di cui al presente comma. 
Il clima caldo influenza la qualità sia del calcestruzzo fresco che di quello indurito. Infatti, 
provoca una troppo rapida evaporazione dell'acqua di impasto e una velocità di idratazione del 
cemento eccessivamente elevata. Le condizioni che caratterizzano il clima caldo sono: 
- temperatura ambiente elevata; 
- bassa umidità relativa; 
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- forte ventilazione (non necessariamente nella sola stagione calda); 
- forte irraggiamento solare; 
- temperatura elevata del calcestruzzo. 
I potenziali problemi per il calcestruzzo fresco riguardano: 
- aumento del fabbisogno d'acqua; 
- veloce perdita di lavorabilità e conseguente tendenza a rapprendere nel corso della messa in 
opera; 
- riduzione del tempo di presa con connessi problemi di messa in opera, di compattazione, di 
finitura e rischio di formazione di giunti freddi; 
- tendenza alla formazione di fessure per ritiro plastico; 
- difficoltà nel controllo dell'aria inglobata. 
I potenziali problemi per il calcestruzzo indurito riguardano: 
- riduzione della resistenza a 28 giorni e penalizzazione nello sviluppo delle resistenze a scadenze 
più lunghe, sia per la maggior richiesta di acqua sia per effetto del prematuro indurimento del 
calcestruzzo; 
- maggior ritiro per perdita di acqua; 
- probabili fessure per effetto dei gradienti termici (picco di temperatura interno e gradiente 
termico verso 
l'esterno); 
- ridotta durabilità per effetto della diffusa micro-fessurazione; 
- forte variabilità nella qualità della superficie dovuta alle differenti velocità di idratazione; 
- maggior permeabilità. 
Durante le operazioni di getto la temperatura dell'impasto non deve superare 35 °C; tale limite 
dovrà essere convenientemente ridotto nel caso di getti di grandi dimensioni. Esistono diversi 
metodi per raffreddare il calcestruzzo; il più semplice consiste nell'utilizzo d'acqua molto fredda o 
di ghiaccio in sostituzione di parte dell'acqua d'impasto. Per ritardare la presa del cemento e 
facilitare la posa e la finitura del calcestruzzo, si possono aggiungere additivi ritardanti o 
fluidificanti ritardanti di presa, preventivamente autorizzati dalla direzione dei lavori. 
I getti di calcestruzzo in climi caldi devono essere eseguiti di mattina, di sera o di notte, ovvero 
quando la temperatura risulta più bassa. 
I calcestruzzi da impiegare nei climi caldi dovranno essere confezionati preferibilmente con 
cementi a basso calore di idratazione oppure aggiungendo all'impasto additivi ritardanti. 
Il getto successivamente deve essere trattato con acqua nebulizzata e con barriere frangivento per 
ridurre l'evaporazione dell'acqua di impasto. 
Nei casi estremi il calcestruzzo potrà essere confezionato raffreddando i componenti, per esempio 
tenendo all'ombra gli inerti e aggiungendo ghiaccio all'acqua. In tal caso, prima dell'esecuzione 
del getto entro le casseforme, la direzione dei lavori dovrà accertarsi che il ghiaccio risulti 
completamente disciolto. 

11. Le interruzioni del getto devono essere autorizzate dalla direzione dei lavori. Per quanto possibile, 
i getti devono essere eseguiti senza soluzione di continuità, in modo da evitare le riprese e 
conseguire la necessaria continuità strutturale. Per ottenere ciò, è opportuno ridurre al minimo il 
tempo di ricopertura tra gli strati successivi, in modo che mediante vibrazione si ottenga la 
monoliticità del calcestruzzo. 
Qualora siano inevitabili le riprese di getto, è necessario che la superficie del getto su cui si 
prevede la ripresa sia lasciata quanto più possibile corrugata. Alternativamente, la superficie deve 
essere scalfita e pulita dai detriti, in modo da migliorare l'adesione con il getto successivo. 
L'adesione può essere migliorata con specifici adesivi per ripresa di getto (resine) o con tecniche 
diverse che prevedono l'utilizzo di additivi ritardanti o ritardanti superficiali da aggiungere al 
calcestruzzo o da applicare sulla superficie. 
In sintesi: 
- le riprese del getto su calcestruzzo fresco possono essere eseguite mediante l'impiego di additivi 
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ritardanti nel dosaggio necessario in relazione alla composizione del calcestruzzo; 
- le riprese dei getti su calcestruzzo indurito devono prevedere superfici di ripresa del getto 
precedente molto rugose, che devono essere accuratamente pulite e superficialmente trattate per 
assicurare la massima adesione tra i due getti di calcestruzzo. 
La superficie di ripresa del getto di calcestruzzo può essere ottenuta con: 
- scarificazione della superficie del calcestruzzo già gettato; 
- spruzzando sulla superficie del getto una dose di additivo ritardante la presa; 
- collegando i due getti con malta di collegamento a ritiro compensato. 
Quando sono presenti armature metalliche (barre) attraversanti le superfici di ripresa, occorre fare 
sì che tali barre, in grado per la loro natura di resistere al taglio, possano funzionare più 
efficacemente come elementi tesi in tralicci resistenti agli scorrimenti, essendo gli elementi 
compressi costituiti da aste virtuali di calcestruzzo che, come si è detto in precedenza, abbiano a 
trovare una buona imposta ortogonale rispetto al loro asse (questo è, per esempio, il caso delle 
travi gettate in più riprese sulla loro altezza). 
Tra le riprese di getto sono da evitare i distacchi, le discontinuità o le differenze d'aspetto e colore. 
Nel caso di ripresa di getti di calcestruzzo a vista devono eseguirsi le ulteriori disposizioni del 
direttore dei 
lavori. 

12. Quando il calcestruzzo fresco è versato nella cassaforma, contiene molti vuoti e tasche d'aria 
racchiusi tra gli aggregati grossolani rivestiti parzialmente da malta. Sarà effettuata pertanto la 
compattazione mediante vibrazione, centrifugazione, battitura e assestamento. 
Nel predisporre il sistema di compattazione, si deve prendere in considerazione la consistenza 
effettiva del calcestruzzo al momento della messa in opera che, per effetto della temperatura e 
della durata di trasporto, può essere inferiore a quella rilevata al termine dell'impasto. 
La compattazione del calcestruzzo deve evitare la formazione di vuoti, soprattutto nelle zone di 
copriferro. 

13. Per una corretta stagionatura del calcestruzzo è necessario seguire le seguenti disposizioni: 
- prima della messa in opera: 
- saturare a rifiuto il sottofondo e le casseforme di legno, oppure isolare il sottofondo con fogli di 
plastica e impermeabilizzare le casseforme con disarmante; 
- la temperatura del calcestruzzo al momento della messa in opera deve essere ≤ 0 °C, 
raffreddando, se necessario, gli aggregati e l'acqua di miscela. 
- durante la messa in opera: 
- erigere temporanee barriere frangivento per ridurne la velocità sulla superficie del calcestruzzo; 
- erigere protezioni temporanee contro l'irraggiamento diretto del sole; 
- proteggere il calcestruzzo con coperture temporanee, quali fogli di polietilene, nell'intervallo fra 
la messa in opera e la finitura; 
- ridurre il tempo fra la messa in opera e l'inizio della stagionatura protetta. 
- dopo la messa in opera: 
- minimizzare l'evaporazione proteggendo il calcestruzzo immediatamente dopo la finitura con 
membrane impermeabili, umidificazione a nebbia o copertura; 
- la massima temperatura ammissibile all'interno delle sezioni è di 70 °C; 
- la differenza massima di temperatura fra l'interno e l'esterno è di 20 °C; 
- la massima differenza di temperatura fra il calcestruzzo messo in opera e le parti già indurite o 
altri elementi della struttura è di 15 °C. 

14. I metodi di stagionatura proposti dall'appaltatore dovranno essere preventivamente sottoposti 
all'esame del direttore dei lavori, che potrà richiedere le opportune verifiche sperimentali. 
Durante il periodo di stagionatura protetta, si dovrà evitare che i getti di calcestruzzo subiscano 
urti, vibrazioni e sollecitazioni di ogni genere. 
Il metodo di stagionatura prescelto dovrà assicurare che le variazioni termiche differenziali nella 
sezione trasversale delle strutture, da misurare con serie di termocoppie, non provochino fessure o 
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cavillature tali da compromettere le caratteristiche del calcestruzzo indurito. 
Per determinare lo sviluppo della resistenza e la durata della stagionatura del calcestruzzo si farà 
riferimento alla norma UNI EN 206. 
L'indicazione circa la durata di stagionatura, necessaria a ottenere la durabilità e impermeabilità 
dello strato superficiale, non deve essere confusa con il tempo necessario al raggiungimento della 
resistenza prescritta per la rimozione delle casseforme e i conseguenti aspetti di sicurezza 
strutturale. Per limitare la perdita d'acqua per evaporazione si adottano i seguenti metodi: 
- mantenere il getto nelle casseforme per un tempo adeguato (3-7 giorni); 
- coprire la superficie del calcestruzzo con fogli di plastica, a tenuta di vapore, assicurati ai bordi e 
nei punti di giunzione; 
- mettere in opera coperture umide sulla superficie in grado di proteggere dall'essiccazione; 
- mantenere umida la superficie del calcestruzzo con l'apporto di acqua; 
- applicare prodotti specifici (filmogeni antievaporanti) per la protezione delle superfici. 
I prodotti filmogeni non possono essere applicati lungo i giunti di costruzione, sulle riprese di 
getto o sulle superfici che devono essere trattate con altri materiali, a meno che il prodotto non 
venga completamente rimosso prima delle operazioni o che si sia verificato che non ci siano 
effetti negativi nei riguardi dei trattamenti successivi, salvo specifica deroga da parte della 
direzione dei lavori. Per eliminare il film dello strato protettivo dalla superficie del calcestruzzo, si 
può utilizzare la sabbiatura o l'idropulitura con acqua in pressione. La colorazione del prodotto di 
curing serve a rendere visibili le superfici trattate. Si devono evitare, nel corso della stagionatura, i 
ristagni d'acqua sulle superfici che rimarranno a vista. 
Nel caso in cui siano richieste particolari caratteristiche per la superficie del calcestruzzo, quali la 
resistenza all'abrasione o durabilità, è opportuno aumentare il tempo di protezione e maturazione. 

15. Per le strutture in cemento armato in cui non sono ammesse fessurazioni dovranno essere 
predisposti i necessari accorgimenti previsti dal progetto esecutivo o impartite dalla direzione dei 
lavori. 
Le fessurazioni superficiali dovute al calore che si genera nel calcestruzzo devono essere 
controllate mantenendo la differenza di temperatura tra il centro e la superficie del getto intorno ai 
20 °C. 

16. In cantiere la maturazione accelerata a vapore del calcestruzzo gettato può ottenersi con vapore 
alla temperatura di 55-80 °C alla pressione atmosferica. La temperatura massima raggiunta dal 
calcestruzzo non deve superare i 60 °C e il successivo raffreddamento deve avvenire con gradienti 
non superiori a 10 °C/h. A titolo orientativo potranno essere eseguite le raccomandazioni del 
documento ACI 517.2R-80 (Accelerated Curing of Concrete at Atmosferic Pressure). 

17. Verrà effettuato, infine, il disarmo secondo le modalità riportate nell'articolo relativo alle 
casseforme. 

18. Per il calcestruzzo a faccia vista devono essere, inoltre, rispettate le indicazioni di cui al presente 
comma. 
Affinché il colore superficiale del calcestruzzo, determinato dalla sottile pellicola di malta che si 
forma nel getto a contatto con la cassaforma, risulti il più possibile uniforme, il cemento utilizzato 
in ciascuna opera dovrà provenire dallo stesso cementificio ed essere sempre dello stesso tipo e 
classe. La sabbia invece dovrà provenire dalla stessa cava e avere granulometria e composizione 
costante. 
Le opere o i costituenti delle opere a faccia a vista, che dovranno avere lo stesso aspetto esteriore, 
dovranno ricevere lo stesso trattamento di stagionatura. In particolare, si dovrà curare che 
l'essiccamento della massa del calcestruzzo sia lento e uniforme. 
Si dovranno evitare condizioni per le quali si possano formare efflorescenze sul calcestruzzo. 
Qualora queste apparissero, sarà onere dell'appaltatore eliminarle tempestivamente mediante 
spazzolatura, senza impiego di acidi. 
Le superfici finite e curate - come indicato ai punti precedenti - dovranno essere adeguatamente 
protette, se le condizioni ambientali e di lavoro saranno tali da poter essere causa di danno in 
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qualsiasi modo alle superfici stesse. 
Si dovrà evitare che vengano prodotte sulla superficie finita scalfitture, macchie o altri elementi 
che ne pregiudichino la durabilità o l'estetica. 
Si dovranno evitare inoltre macchie di ruggine dovute alla presenza temporanea dei ferri di 
ripresa. In tali casi, occorrerà prendere i dovuti provvedimenti, evitando che l'acqua piovana 
scorra sui ferri e successivamente sulle superfici finite del getto. 
Qualsiasi danno o difetto della superficie finita del calcestruzzo dovrà essere eliminato a cura 
dell'appaltatore, con i provvedimenti preventivamente autorizzati dal direttore dei lavori. 

 
Art. 81 - Impianto scarico acque meteoriche 
 
1. In conformità del DM 37/2008 gli impianti idrici ed i loro componenti devono rispondere alle 

regole di buona tecnica: le norme sono considerate di buona tecnica. 
Per impianto di scarico acque meteoriche si intende l'insieme degli elementi di raccolta, 
convogliamento, eventuale stoccaggio e sollevamento e recapito (a collettori fognari, corsi d'acqua, 
sistemi di dispersione nel terreno); detto impianto. L'acqua può essere raccolta da coperture o 
pavimentazioni all'aperto. 

2. I sistemi di scarico delle acque meteoriche sono suddivisi in: 
-canali di gronda: lamiera zincata, rame, PVC, acciaio inossidabile; 
-punti di raccolta per lo scarico (bocchettoni, pozzetti, caditoie, ecc...); 
-pluviali (tubazioni verticali): lamiera zincata, rame, PVC, acciaio inossidabile, polietilene ad alta 
densità (PEad), alluminio, ghisa e acciaio smaltato; 
-collettori di scarico (o orizzontali): ghisa, PVC, polietilene ad alta densità (PEad), cemento e 
fibrocemento; 
-punti di smaltimento nei corpi ricettori (fognature, bacini, corsi d'acqua, ecc…). 
Le tubazioni di scarico per le acque piovane non dovranno essere usate come reti di esalazione 
naturale delle fogne cittadine e delle reti di scarico delle acque di rifiuto. 

3. Per la realizzazione dell'impianto si utilizzeranno i materiali, i componenti e le modalità indicate 
nei documenti progettuali esecutivi e qualora non siano specificati in dettaglio nel progetto o a suo 
completamento, si rispetteranno le prescrizioni seguenti. Vale inoltre, quale prescrizione ulteriore 
cui fare riferimento, la norma UNI EN 12056-3. 

4. Il bordo esterno dei canali di gronda deve essere leggermente più alto di quello interno, per 
consentire l'arresto dell'acqua piovana di raccolta proveniente dalle falde o dalle converse di 
convogliamento. La pendenza verso i tubi pluviali deve essere superiore all'1%. I canali di gronda 
devono essere fissati alla struttura del tetto con zanche sagomate o con tiranti; eventuali altri 
sistemi devono essere autorizzati dalla direzione dei lavori. 

5. I pluviali possono essere sistemati all'interno o all'esterno della muratura perimetrale. Il fissaggio 
dei pluviali alle strutture deve essere realizzato con cravatte collocate sotto i giunti a bicchiere. 
Inoltre, per consentire eventuali dilatazioni non devono risultare troppo strette; a tal fine, tra 
cravatta e tubo deve essere inserito del materiale elastico o della carta ondulata. 
L'unione dei pluviali deve essere eseguita mediante giunti a bicchiere con l'ausilio di giunti di 
gomma. 
L'imboccatura dei pluviali deve essere protetta da griglie metalliche per impedirne l'ostruzione 
(foglie, stracci, nidi, ecc.). 
Il collegamento tra pluviali e canali di gronda deve avvenire mediante bocchettoni di sezione e 
forma adeguata che si innestano ai pluviali. 
I pluviali incassati devono essere alloggiati in un vano opportunamente impermeabilizzato, che 
deve essere facilmente ispezionabile per il controllo dei giunti o la sostituzione dei tubi; in tal caso, 
il vano può essere chiuso con tavelline intonacate, facilmente sostituibili. 
I pluviali devono avere un diametro non inferiore a 80 mm. 
I pluviali esterni devono essere protetti per un'altezza inferiore a 2 m da terra con elementi in 
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acciaio o ghisa resistenti agli urti e devono essere installati in modo da lasciare libero uno spazio 
tra parete e tubo di 5 cm e i passaggi devono essere almeno uno in prossimità di ogni giunto, di 
materiale compatibile con quello del tubo. 

6. Per le pluviali e i collettori installati in parti interne all'edificio (intercapedini di pareti, ecc.) 
devono essere prese tutte le precauzioni di installazione (fissaggi elastici, materiali coibenti 
acusticamente, ecc.), per limitare entro valori ammissibili i rumori trasmessi. 

7. I bocchettoni e i sifoni devono essere sempre del diametro delle tubazioni che immediatamente li 
seguono. Quando l'impianto delle acque meteoriche è collegato all'impianto di scarico acque usate, 
deve essere interposto un sifone. Tutte le caditoie a pavimento devono essere sifonate. Ogni 
inserimento su un collettore orizzontale deve avvenire ad almeno 1,5 m dal punto di innesto di un 
pluviale. 

8. I pluviali che si allacciano alla rete fognante devono essere dotati di pozzetti a chiusura idraulica o 
sifoni, entrambi ispezionabili secondo il progetto esecutivo e/o secondo le indicazioni della 
direzione dei lavori. 
I pozzetti possono essere prefabbricati in conglomerato cementizio armato e vibrato oppure 
realizzati in opera. 

9. In conformità al D.M. n. 37/2008, l'appaltatore dovrà consegnare al direttore dei lavori la 
dichiarazione di 
conformità delle opere di scarico realizzate alle prescrizioni del progetto. 

 
Art. 82 - Trasporti 
 
1. La movimentazione del materiale nell'ambito di cantiere deve avvenire a mano o con l'ausilio di 

mezzi meccanici. 
Se la movimentazione avviene a mano o con l'ausilio di piccoli attrezzature da lavoro (pala, 
carriola, carderella, secchi etc.), si deve procedere dall'alto verso il basso, attuando le opportune 
cautele al fine di evitare cadute incontrollate di materiale, caricandolo sugli idonei mezzi di 
trasporto, quali per esempio, secchi, carrette, moto carrette, benne di mezzi d'opera o altro. Se 
l'operazione viene effettuata con la pala, il materiale da sollevare deve essere di dimensione e peso 
idonei rispetto alla dimensione della pala stessa. Per il superamento dei dislivelli, si devono 
utilizzare degli elevatori (piattaforme, carrelli elevatori, montacarichi, gru a torre etc.) e qualora si 
movimentino carichi con la carriola si devono realizzare idonee passerelle o andatoie con pannelli 
di legno o similari.  
La movimentazione con mezzi meccanici deve essere effettuata da personale qualificato e formato, 
che utilizzi attrezzature e mezzi d'opera certificati e collaudati.  

2. La gestione e l'utilizzo dei materiali di scavo avverrà secondo quanto previsto dal progetto e dalla 
normativa, tra cui il  formulario identificativo di trasporto dei rifiuti ai sensi dell'art. 193 del 
D.Lgs. n. 152 del 152/2006. 

 
Art. 83 - Isolamento termico a cappotto 
 
1. L'impresa dovrà isolare parte dell'edificio con un sistema di rivestimento del tipo “a cappotto” 

evidenziato con apposita retinatura nelle tavole di progetto esecutivo. Il sistema da realizzare sarà 
del tipo composito d'isolamento termico con una superficie intonacata chiusa, senza giunti 
sull'esterno, con il fissaggio degli elementi isolanti con un sistema incollato. 

2. Prima di iniziare le lavorazioni, l'Impresa dovrà sottoporre all'esame della Direzione dei Lavori, la 
documentazione relativa al sistema proposto, nonché le singole schede tecniche di tutti i materiali e 
componenti previsti dallo stesso. 

3. Prima di procedere all'applicazione delle lastre isolanti, dovranno essere verificate le condizioni, o 
meglio, lo stato di conservazione delle superfici intonacate e delle murature esistenti. A tale scopo 
si dovrà procedere ad un idro lavaggio ad alta pressione di tutte le superfici interessate 
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all'applicazione del cappotto. Il lavaggio servirà inoltre a distaccare e rimuovere le superfici 
murarie tinteggiate e a rendere più ruvida la superficie muraria per un migliore aggrappaggio delle 
colle. Successivamente al lavaggio, sarà necessario effettuare una verifica puntuale delle superfici 
e verificare le zone che necessiteranno di un intervento di ripristino, ricostruzione, livellamento o 
riprese per il fuori piombo delle murature. Tali riprese saranno eseguite mediante l'applicazione di 
intonaco di fondo per murature esterne in spessore variabile secondo le effettive necessita. 

4. Quando le superfici saranno finite ed asciutte si potrà procedere alla fase di montaggio dell'isolante 
ed alla finitura a regola d'arte delle superfici del sistema isolante. 
L'incollaggio della superficie dell'isolante dovrà essere eseguita con le modalità prescritte dal 
produttore del pacchetto. 

5. Quando le superfici saranno finite ed asciutte si potrà procedere alla fase di montaggio dell'isolante 
ed alla finitura a regola d'arte delle superfici del sistema isolante. 
L'incollaggio della superficie dell'isolante dovrà essere eseguita con le modalità prescritte dal 
produttore del pacchetto. 

6. A fine lavori l'impresa dovrà rilasciare apposita garanzia di regolare esecuzione sulla base anche 
dei controlli effettuati, durante l'esecuzione dei lavori, dal D.L. con il responsabile tecnico di 
cantiere dell'impresa o dal titolare dell'impresa o chi per esso ed un tecnico incaricato al controllo e 
verifica della ditta fornitrice del sistema di isolamento selezionato. 

7. Tutti i materiali e componenti adottati (mano di fondo, malta collante cementizia, elemento 
isolante, malta rasante, rete di armatura, rivestimento di finitura, etc.) dovranno far parte del 
medesimo sistema, comunque sottoposto alla preventiva accettazione da parte della Direzione dei 
Lavori. 

 
CAPO 2 

NORME PER LA MISURAZIONE E VALUTAZIONE DELLE OPERE 
 
Art. 84 - Consolidamento strutture in c.a. in genere 
 
1. L'asportazione del calcestruzzo ammalorato si computa a metro quadro di superficie trattata per 

centimetro di calcestruzzo. 
2. La pulizia dei ferri si computa a m2, se non diversamente specificato dal prezzario, per unità di 

superficie trattata. 
 
Art. 85 - Rimozioni e demolizioni fabbricati 
 
1. Il volume da computare sarà quello, vuoto per pieno, ottenuto moltiplicando la superficie 

contenuta dal perimetro esterno dell'edificio per l'altezza effettiva da demolire misurata tra il piano 
di calpestio più basso e il piano di estradosso dell'ultimo solaio. Il volume così conteggiato 
comprende eventuali sporti e aggetti presenti, che pertanto non saranno conteggiati separatamente. 
Se il fabbricato presenta copertura a falda, per la porzione sino al sottogronda varranno le modalità 
previste al punto precedente. La porzione sovrastante verrà computata in base al volume effettivo. 

 
Art. 86 - Rimozioni e demolizioni murature 
 
1. La demolizione delle murature verrà pagata a volume di muratura concretamente demolita, 

comprensiva di intonaci e rivestimenti a qualsiasi altezza; tutti i fori, pari o superiori a 2 m2, 
verranno sottratti. Potrà essere accreditata come demolizione in breccia quando il vano utile da 
ricavare non supererà la superficie di 2 m2, ovvero, in caso di demolizione a grande sviluppo 
longitudinale, quando la larghezza non supererà i 50 cm.  
L'appaltatore potrà re-impiegare i materiali di recupero, valutandoli come nuovi, in sostituzione di 
quelli che egli avrebbe dovuto approvvigionare ossia, considerando lo stesso prezzo fissato per 
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quelli nuovi oppure, in assenza del prezzo, utilizzando il prezzo commerciale detratto, in ogni 
caso, del ribasso d'asta. L'importo complessivo dei materiali così valutati verrà detratto 
dall'importo netto dei lavori.  

 
Art. 87 - Rimozioni e demolizioni pavimenti 
 
1. Dovrà essere calcolata, indipendentemente dal genere e dal materiale del pavimento, la superficie 

compresa tra le pareti intonacate dell'ambiente; la misurazione comprenderà l'incassatura dei 
pavimenti nell'intonaco. Il prezzo sarà comprensivo dell'onere della, eventuale, demolizione dello 
zoccolino battiscopa indipendentemente dalla natura.  

 
Art. 88 - Impermeabilizzazioni 
 
1. Le opere vengono valutate a superficie effettiva con detrazione dei vuoti o delle parti non 

impermeabilizzate aventi singolarmente superficie superiore a 0,50 mq. 
Nei prezzi delle opere sono compresi oltre gli oneri assicurativi sugli infortuni sul lavoro, ecc., 
anche quelli relativi alla loro esecuzione con quell'ordine e quelle precauzioni idonee a non 
danneggiare le restanti opere e manufatti, a non arrecare disturbi o molestie, a bagnare i materiali 
di risulta per non sollevare polvere nonché a guidarli e trasportarli in basso. 

2. Il direttore dei lavori, per la realizzazione delle opere di impermeabilizzazione, verificherà via via 
che i materiali impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente quelli prescritti e inoltre, 
almeno per gli strati più significativi, verificherà che il risultato finale sia coerente con le 
prescrizioni di progetto e comunque con la funzione attribuita all'elemento o strato considerato. In 
particolare, verificherà i collegamenti tra gli strati, la realizzazione di giunti/sovrapposizioni dei 
singoli prodotti costituenti uno strato, l'esecuzione accurata dei bordi e dei punti particolari ove 
sono richieste lavorazioni in sito. Per quanto applicabili, verificherà con semplici metodi da 
cantiere le resistenze meccaniche (punzonamenti, resistenza a flessione, ecc.) l'impermeabilità 
dello strato di tenuta all'acqua, la continuità (o discontinuità) degli strati, ecc. 
A conclusione dell'opera, eseguirà prove (anche solo localizzate) per verificare le resistenze ad 
azioni meccaniche localizzate, l'interconnessione e compatibilità con altre parti dell'edificio e con 
eventuali opere di completamento. 

 
Art. 89 - Impianto elevatore 
 
1. Gli impianti elevatori saranno compensati a numero. 

Nel prezzo sono compresi tutti i materiali e prestazioni di manodopera specializzata necessari per 
dare l'impianto completo e funzionante. 

2. Il Direttore dei lavori verificherà: 
- che l'impianto, a livello di progetto, abbia avuto le necessarie approvazioni da parte dei 
competenti organi di controllo e che le dimensioni siano coerenti con la destinazione d'uso in base 
alle norme di dimensionamento e di inserimento nell'edificio; 
- che l'impianto riceva alla fine dell'installazione il collaudo da parte dei competenti organi di 
controllo e che i dati relativi siano registrati sulla documentazione obbligatoria in base alla 
normativa vigente. 

 
Art. 90 - Impianto antintrusione ed antieffrazione 
 
1. Ove applicabili, valgono le norme di misura disposte per l'impianto elettrico. 
2. Gli apparecchi antieffrazione e antintrusione (rilevatori e ricevitori, avvisatori, orologi per 

controlli,…) saranno valutati a numero. 
3. Le verifiche da effettuare a cura del responsabile per il collaudo degli impianti antieffrazione, 
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antintrusione ed antifurto sulla base della documentazione fornita sono: 
a. controllo dell'elenco dei materiali installati e delle relative caratteristiche tecniche; 
b. controllo a vista del posizionamento, fissaggio ed accessibilità della centrale digestione, dei 

singoli rilevatori e ogni altro dispositivo competente il sistema, con ulteriore verifica della 
conformità a livello di prestazione richiesta; 

c. controllo dello schema di localizzazione dei cavi e degli schemi dei collegamenti, verifica della 
completezza della documentazione tecnica e dei manuali d'uso e tecnici; 

d. calcolo teorico dell'autonomia di funzionamento dell'impianto sulla base degli assorbimenti, 
del tipo delle batterie e del dimensionamento degli alimentatori installati; 

e. controllo operativo delle funzioni concordate ed in particolare: 
- risposta dell'impianto ad eventi di allarme; 
- risposta dell'impianto ad eventi temporali; 
- risposta dell'impianto ad interventi manuali. 

 
Art. 91 - Infissi in ferro o altro metallo 
 
1. Gli infissi in ferro o in altro metallo (ad eccezione delle leghe leggere) verranno compensati a peso 

salvo le serrande avvolgibili in metallo, cancelli riducibili a serrande a maglia, la cui posa in opera 
verrà liquidata al metro quadrato di luce netta minima fra stipiti e le soglie. 
Nei prezzi dei lavori in metallo è compreso ogni e qualunque compenso per forniture accessorie, 
per lavorazioni, montatura e posizione in opera. 

2. Il direttore dei lavori potrà eseguire prove di accettazione su campioni di infissi prelevati 
casualmente in cantiere per accertare la rispondenza dei materiali forniti alle prescrizioni 
contrattuali. 
Sui campioni devono essere effettuate almeno le seguenti prove, alcune specifiche per gli infissi 
esterni: 
- permeabilità all'aria; 
- tenuta all'acqua; 
- resistenza al carico del vento; 
- resistenza all'apertura e alla chiusura ripetuta; 
- calcolo della trasmittanza termica; 
- isolamento termico. 

3. Le normative di riferimento sono: 
a. Prove in laboratorio: 

UNI EN 1026 - Finestre e porte. Permeabilità all'aria. Metodo di prova; 
UNI EN 1027 - Finestre e porte - Tenuta all'acqua. Metodo di prova; 
UNI EN 12211 - Finestre e porte. Resistenza al carico del vento. Metodo di prova. 

b. Classificazioni in base alle prestazioni: 
UNI EN 12207 - Finestre e porte. Permeabilità all'aria. Classificazione; 
UNI EN 12208 - Finestre e porte - Tenuta all'acqua. Classificazione; 
UNI EN 12210 - Finestre e porte. Resistenza al carico del vento. Classificazione. 

c. Prove di resistenza al fuoco: 
UNI EN 1634-1 - Prove di resistenza al fuoco e di controllo della dispersione del fumo per 
porte e sistemi di chiusura, finestre apribili e loro componenti costruttivi. Parte 1: Prove di 
resistenza al fuoco per porte e sistemi di chiusura e finestre apribili; 
UNI EN 1634-3 - Prove di resistenza al fuoco e di controllo della dispersione del fumo per 
porte e sistemi di chiusura, finestre apribili e loro componenti costruttive. Parte 3: Prove di 
controllo della dispersione del fumo per porte e sistemi di chiusura; 

d. Trasmittanza termica: 
UNI EN ISO 10077-1 - Prestazione termica di finestre, porte e chiusure oscuranti. Calcolo 
della trasmittanza termica. Parte 1: Generalità; 
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UNI EN ISO 10077-2 - Prestazione termica di finestre, porte e chiusure. Calcolo della 
trasmittanza termica. Metodo numerico per i telai; 
UNI EN ISO 12567-1 - Isolamento termico di finestre e porte. Determinazione della 
trasmittanza termica con il metodo della camera calda. Finestre e porte complete; 
UNI EN ISO 12567-2 - Isolamento termico di finestre e di porte. Determinazione della 
trasmittanza termica con il metodo della camera calda. Parte 2: Finestre da tetto e altre finestre 
sporgenti; 

e. Resistenza all'effrazione: 
UNI EN 1628 - Porte pedonali, finestre, facciate continue, inferiate e chiusure oscuranti - 
Resistenza all'effrazione - Metodo di prova per la determinazione della resistenza sotto carico 
statico; 
UNI EN 1629 - Porte pedonali, finestre, facciate continue, inferiate e chiusure oscuranti - 
Resistenza all'effrazione - Metodo di prova per la determinazione della resistenza sotto carico 
dinamico; 
UNI EN 1630 - Porte pedonali, finestre, facciate continue, inferiate e chiusure oscuranti - 
Resistenza all'effrazione - Metodo di prova per la determinazione della resistenza all'azione 
manuale di effrazione; 

f. Resistenza all'esplosione: 
UNI EN 13123-1 - Finestre, porte e chiusure oscuranti. Resistenza all'esplosione. Requisiti e 
classificazione. Tubo da onda d'urto (shock-tube); 
UNI EN 13123-2 - Finestre, porte e chiusure oscurant. Resistenza all'esplosione. Requisiti e 
classificazione. Parte 2: Prova all'aperto; 
UNI EN 13124-1 - Finestre, porte e chiusure oscuranti. Resistenza all'esplosione. Metodo di 
prova. Tubo da onda d'urto (shock- tube); 
UNI EN 13124-2 - Finestre, porte e chiusure oscuranti. Resistenza all'esplosione. Metodo di 
prova. Parte 2: Prova all'aperto. 

 
Art. 92 - Opere in ferro 
 
1. Tutti i lavori in metallo saranno in generale valutati a peso ed i relativi prezzi verranno applicati al 

peso dei metalli stessi a lavorazione completamente ultimata e determinata prima della loro posa in 
opera per le opere in ferro nero normale, mentre per le opere in ferro zincato il peso dovrà essere 
dedotto del 15%. 
I trattamenti eventuali di sabbiatura, zincatura, e verniciatura, con esclusione della verniciatura a 
due mani di antiruggine, verranno compensati a parte. 

 
Art. 93 - Pavimenti 
 
1. I pavimenti, di qualunque genere, saranno valutati per la superficie.  

I pavimenti interni, in particolare, saranno valutati per la superficie vista tra le pareti intonacate 
dell'ambiente. Nella misura non sarà, perciò, compresa l'incassatura dei pavimenti nell'intonaco e 
la stuccatura delle eventuale fughe. 
I prezzi di elenco per ciascun genere di pavimento comprendono l'onere per la fornitura dei 
materiali e per ogni lavorazione intesa a dare i pavimenti stessi completi e rifiniti, come prescritto 
nelle norme sui materiali e sui modi di esecuzione, compreso il sottofondo. 
In ciascuno dei prezzi concernenti i pavimenti, anche nel caso di sola posa in opera, si intendono 
compresi gli oneri e le opere di ripristino e di raccordo con gli intonaci, qualunque possa essere 
l'entità delle opere stesse. 

2. Il direttore dei lavori per la realizzazione delle pavimentazioni opererà verificherà: 
- il collegamento tra gli strati; 
- la realizzazione dei giunti/sovrapposizioni per gli strati realizzati con pannelli, fogli e in genere 
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prodotti preformati; 
- l'esecuzione accurata dei bordi e dei punti particolari. 
Ove sono richieste lavorazioni in sito, il direttore dei lavori verificherà, con semplici metodi da 
cantiere: 
- le resistenze meccaniche (portate, punzonamenti, resistenze a flessione); 
- le adesioni fra strati (o, quando richiesto, l'esistenza di completa separazione); 
- le tenute all'acqua, all'umidità, ecc. 
A conclusione dei lavori, infine, eseguirà prove (anche solo localizzate) di funzionamento, 
formando battenti di acqua, condizioni di carico, di punzonamento, ecc. che siano significativi 
delle ipotesi previste dal progetto o dalla realtà. 

 
Art. 94 - Pozzetti 
 
1. I pozzetti saranno computati ad elemento. 

 
Art. 95 - Solaio 
 
1. Il solaio è computato a superficie netta misurata all'interno dei cordoli perimetrali e delle travi di 

C.A., escluso l'incastro sulle strutture portanti. 
2. Nei  prezzi dei  solai  in genere  è  compreso l'onere per lo spianamento superiore della 

caldana, nonché ogni opera e materiale occorrente per dare il solaio completamente finito, come 
prescritto nelle norme sui materiali e sui modi di esecuzione.  

3. Nel prezzo dei solai, di tipo prefabbricato, misti di cemento armato, anche predalles o di cemento 
armato precompresso e laterizi, salvo differenti indicazioni nell'Elenco Prezzi, sono escluse la 
fornitura, lavorazione e posa in opera del ferro occorrente, è invece compreso il noleggio delle 
casseforme e delle impalcature di sostegno di qualsiasi  entità, con tutti gli oneri specificati  per  
le casseforme dei cementi armati. 

 
Art. 96 - Calcestruzzi 
 
1. Si computa il volume di calcestruzzo effettivamente realizzato; sono detratti dal computo tutti i 

vani, vuoti o tracce che abbiano sezioni minime superiori a m2 0,20; è inoltre detratto il volume 
occupato da altre strutture inserite nei getti, ad esclusione delle armature metalliche. 

 
Art. 97 - Impianto di scarico acque meteoriche 
 
1. I tubi pluviali, le grondaie e i collettori di scarico devono essere valutati a metro lineare di sviluppo 

in opera senza tener conto delle parti sovrapposte, escluso i pezzi speciali che saranno pagati a 
parte, intendendosi comprese nei rispettivi prezzi di elenco la fornitura e la posa in opera di staffe 
o di altri elementi di ancoraggio (in acciaio o in rame). 

2. Per quanto non previsto al presente articolo vale la modalità di misura disposta dal computo 
metrico di progetto/elenco prezzi. 

3. Il direttore dei lavori per la realizzazione dell'impianto di scarico delle acque meteoriche effettuerà 
i seguenti controlli: 
- effettuerà le necessarie prove di tenuta; 
- eseguirà la prova di capacità idraulica combinata dei canali di gronda (UNI EN 12056-3, 
appendice A, punto A.1) per i sistemi che prevedono una particolare bocca di efflusso raccordata al 
tipo di canale di gronda; 
- eseguirà la prova di capacità dei canali di gronda (UNI EN 12056-3, appendice A, punto A.2) per 
i sistemi che prevedono bocche di efflusso di diversi tipi; 
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- eseguirà la prova di capacità delle bocche di deflusso (UNI EN 12056-3, appendice A, punto A.3) 
per i sistemi che prevedono bocche di efflusso utilizzabili per canali di gronda di diversi tipi; 
- eseguirà, al termine dei lavori, una verifica finale dell'opera. 

 
Art. 98 - Trasporti 
 
1. Con i prezzi dei trasporti s'intende compensata anche la spesa per i materiali di consumo, la mano 

d'opera del conducente, e ogni altra spesa occorrente.  
La valutazione delle materie da trasportare è fatta, a seconda dei casi, a volume o a peso, con 
riferimento alla distanza.  

 
Art. 99 - Isolamento termo-acustico 
 
1. L'isolamento termo-acustico di pareti verticali, intercapedini di murature, solai e terrazze realizzati 

con pannelli rigidi, posti in opera con le caratteristiche indicate nell'elenco prezzi e con le 
dimensioni minime progettuali, sarà compensato a metro quadrato di superficie isolata. 

 
CAPO 3 

QUALITA' DEI MATERIALI  
 
Art. 100 - Prodotti per impermeabilizzazioni e coperture piane 
 

1. I prodotti per impermeabilizzazioni e per coperture piane sono sotto forma di: 
- membrane in fogli e/o rotoli da applicare a freddo o a caldo, in fogli singoli o pluristrato; 
- prodotti forniti in contenitori (solitamente liquidi e/o in pasta) da applicare a freddo o a caldo su 
eventuali armature (che restano inglobate nello strato finale) fino a formare in sito una membrana 
continua. 
Le norme di riferimento sono: 
UNI 8178 - Edilizia. Coperture. Analisi degli elementi e strati funzionali; 
UNI EN 1504-1 - Prodotti e sistemi per la protezione e la riparazione delle strutture di 
calcestruzzo - Definizioni, requisiti, controllo di qualità e valutazione della conformità - Parte 1: 
Definizioni; 
UNI EN 1504-2 - Prodotti e sistemi per la protezione e la riparazione delle strutture di 
calcestruzzo -Definizioni, requisiti, controllo di qualità e valutazione della conformità - Parte 2: 
Sistemi di protezione della superficie di calcestruzzo; 
UNI EN 1504-3 - Prodotti e sistemi per la protezione e la riparazione delle strutture di 
calcestruzzo - Definizioni, requisiti, controllo di qualità e valutazione della conformità - Parte 3: 
Riparazione strutturale e non strutturale. 

2. Le membrane si classificano in base: 
a) al materiale componente, per esempio: 
- bitume ossidato fillerizzato; 
- bitume polimero elastomero; 
- bitume polimero plastomero; 
- etilene propilene diene; 
- etilene vinil acetato, ecc. 
b) al materiale di armatura inserito nella membrana, per esempio: 
- armatura vetro velo; 
- armatura poliammide tessuto; 
- armatura polipropilene film; 
- armatura alluminio foglio sottile, ecc. 
c) al materiale di finitura della faccia superiore, per esempio: 
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- poliestere film da non asportare; 
- polietilene film da non asportare; 
- graniglie, ecc. 
d) al materiale di finitura della faccia inferiore, per esempio: 
- poliestere non tessuto; 
- sughero; 
- alluminio foglio sottile, ecc. 

3. I prodotti forniti in contenitori possono essere: 
- mastici di rocce asfaltiche e di asfalto sintetico; 
- asfalti colati; 
- malte asfaltiche; 
- prodotti termoplastici; 
- soluzioni in solvente di bitume; 
- emulsioni acquose di bitume; 
- prodotti a base di polimeri organici. 
Il direttore dei lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere a controlli (anche parziali) su 
campioni della fornitura. In ogni caso, l'appaltatore dovrà consegnare l'attestato di conformità 
della fornitura. 
Le membrane per coperture di edifici, in relazione allo strato funzionale che vanno a costituire 
(per esempio: strato di tenuta all'acqua, strato di tenuta all'aria, strato di schermo e/o barriera al 
vapore, strato di protezione degli strati sottostanti, ecc.), devono rispondere alle prescrizioni del 
progetto e, in mancanza, alla norma UNI 8178. 

4. Le caratteristiche da considerare ai fini dell'accettazione delle membrane destinate a formare strati 
di schermo e/o barriera al vapore sono le seguenti: 
- tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore); 
- difetti, ortometria e massa areica; 
- resistenza a trazione; 
- flessibilità a freddo; 
- comportamento all'acqua; 
- permeabilità al vapore d'acqua; 
- invecchiamento termico in acqua; 
- giunzioni resistenti a trazione e impermeabili all'aria. 
I prodotti non normati devono rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante e accettati dalla 
direzione dei lavori. 

5. Le caratteristiche da considerare ai fini dell'accettazione delle membrane destinate a formare strati 
di continuità, di diffusione o di egualizzazione della pressione di vapore, di irrigidimento o 
ripartizione dei carichi, di regolarizzazione, di separazione e/o scorrimento o drenante sono le 
seguenti: 
- tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza e spessore); 
- difetti, ortometria e massa areica; 
- comportamento all'acqua; 
- invecchiamento termico in acqua. 
I prodotti non normati devono rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante e accettati dalla 
direzione dei lavori. 

6. Per le  membrane usate per formare gli strati di tenuta all'aria, dovranno essere controllati i 
seguenti parametri: 
- tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza e spessore); 
- difetti, ortometria e massa areica; 
- resistenza a trazione e alla lacerazione; 
- comportamento all'acqua; 
- giunzioni resistenti alla trazione e alla permeabilità all'aria. 
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7. Le caratteristiche da considerare ai fini dell'accettazione delle membrane destinate a formare strati 
di tenuta all'acqua sono le seguenti: 
- tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore); 
- difetti, ortometria e massa areica; 
- resistenza a trazione e alla lacerazione; 
- punzonamento statico e dinamico; 
- flessibilità a freddo; 
- stabilità dimensionale in seguito ad azione termica; 
- stabilità di forma a caldo; 
- impermeabilità all'acqua e comportamento all'acqua; 
- permeabilità al vapore d'acqua; 
- resistenza all'azione perforante delle radici; 
- invecchiamento termico in aria e in acqua; 
- resistenza all'ozono (solo per polimeriche e plastomeriche); 
- resistenza ad azioni combinate (solo per polimeriche e plastomeriche); 
- giunzioni resistenti a trazione e impermeabili all'aria. 
I prodotti non normati devono rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante e accettati dalla 
direzione dei lavori. 

8. I tipi di membrane base di elastomeri e di plastomeri sono: 
- membrane in materiale elastomerico senza armatura (si definisce materiale elastomerico un 
materiale che sia fondamentalmente elastico anche a temperature superiori o inferiori a quelle di 
normale impiego e/o che abbia subito un processo di reticolazione (per esempio gomma 
vulcanizzata); 
- membrane in materiale elastomerico dotate di armatura (si definisce materiale elastomerico un 
materiale che sia relativamente elastico solo entro un intervallo di temperatura corrispondente 
generalmente a quello di impiego, ma che non abbia subito alcun processo di reticolazione, come 
per esempio cloruro di polivinile plastificato o altri materiali termoplastici flessibili o gomme non 
vulcanizzate; 
- membrane in materiale plastomerico flessibile senza armatura; 
- membrane in materiale plastomerico flessibile dotate di armatura; 
- membrane in materiale plastomerico rigido (per esempio polietilene ad alta o bassa densità, 
reticolato o non, polipropilene); 
- membrame polimeriche a reticolazione posticipata (per esempio polietilene clorosolfanato) 
dotate di armatura; 
- membrane polimeriche accoppiate (membrane polimeriche accoppiate o incollate sulla faccia 
interna ad altri elementi aventi funzioni di protezione o altra funzione particolare, comunque non 
di tenuta. In questi casi, quando la parte accoppiata all'elemento polimerico impermeabilizzante ha 
importanza fondamentale per il comportamento in opera della membrana, le prove devono essere 
eseguite sulla membrana come fornita dal produttore). 
Le classi di utilizzo delle membrane base di elastomeri e di plastomeri sono le seguenti: 
- classe A: membrane adatte per condizioni eminentemente statiche del contenuto (per esempio 
bacini, dighe, sbarramenti, ecc.); 
- classe B: membrane adatte per condizioni dinamiche del contenuto (per esempio canali, 
acquedotti, ecc.); 
- classe C: membrane adatte per condizioni di sollecitazioni meccaniche particolarmente gravose, 
concentrate o no (per esempio fondazioni, impalcati di ponti, gallerie, ecc); 
- classe D: membrane adatte anche in condizioni di intensa esposizione agli agenti atmosferici e/o 
alla luce; 
- classe E: membrane adatte per impieghi in presenza di materiali inquinanti e/o aggressivi (per 
esempio 
discariche, vasche di raccolta e/o decantazione, ecc.); 
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- classe F: membrane adatte per il contatto con acqua potabile o sostanze di uso alimentare (per 
esempio 
acquedotti, serbatoi, contenitori per alimenti, ecc.). 
Nell'utilizzo delle membrane polimeriche per impermeabilizzazione, possono essere necessarie 
anche 
caratteristiche comuni a più classi. 
Le membrane a base di elastomeri e di plastomeri devono rispettare le caratteristiche previste dalle 
varie parti della norma UNI 8898, anche se attualmente ritirata senza sostituzione. 

9. I prodotti forniti solitamente sotto forma di liquidi o paste destinati principalmente a realizzare 
strati di tenuta all'acqua (ma anche altri strati funzionali della copertura piana), a seconda del 
materiale costituente, devono rispondere alle caratteristiche e ai valori di limiti di riferimento 
normalmente applicati. Quando non sono riportati limiti, si intendono validi quelli dichiarati dal 
produttore nella sua documentazione tecnica e accettati dalla direzione dei lavori. 

10. Le membrane impermeabilizzanti bituminose devono rispondere ai requisiti specificati nelle 
seguenti norme: 
UNI EN 13707 - Membrane flessibili per impermeabilizzazione - Membrane bituminose armate 
per l'impermeabilizzazione di coperture - Definizioni e caratteristiche; 
UNI EN 13970 - Membrane flessibili per impermeabilizzazione - Strati bituminosi per il controllo 
del vapore d'acqua - Definizioni e caratteristiche; 
UNI EN 13859-1 - Membrane flessibili per impermeabilizzazione - Definizioni e caratteristiche 
dei sottostrati. Parte 1: Sottostrati per coperture discontinue; 
UNI EN 14695 - Membrane flessibili per impermeabilizzazione - Membrane bituminose armate 
per l'impermeabilizzazione di impalcati di ponte di calcestruzzo e altre superfici di calcestruzzo 
soggette a traffico - Definizioni e caratteristiche. 

11. I prodotti fluidi o in pasta a base di polimeri organici (bituminosi, epossidici, poliuretanici, 
epossi-poliuretanici, epossi-catrame, polimetencatrame, polimeri clorurati, acrilici, vinilici, 
polimeri isomerizzati) devono essere valutati in base alle caratteristiche e ai limiti di riferimento 
normalmente applicati. Quando non sono riportati limiti, si intendono validi quelli dichiarati dal 
produttore nella sua documentazione tecnica e accettati dalla direzione dei lavori. 

12. Le guaine liquide a base di resine acriliche ed epoxibituminose e le malte impermeabilizzanti 
dovranno essere rinforzate con l'applicazione di reti in fibra di vetro. 
Per superfici irregolari o inclinate, l'uso di reti realizzate con speciali filati voluminizzati assicura 
un maggiore assorbimento di resina, evitando fenomeni di gocciolatura e garantendo l'omogeneità 
della distribuzione del prodotto. Sul prodotto impermeabilizzante appena applicato dovrà essere 
posata la rete ben tesa, annegandola mediante spatola, rullo o pennello, avendo cura di 
sovrapporre i teli per almeno 10 cm evitando la formazione di bolle e piegature. 

13. Le malte bicomponenti elastiche a base cementizia sono malte bicomponenti a base di leganti 
cementizi, aggregati selezionati a grana fine, additivi speciali e polimeri sintetici in dispersione 
acquosa. L'impasto ottenuto, scorrevole facilmente, è applicabile anche in verticale fino a 2 mm di 
spessore in una sola mano. Sul primo strato di bicompente deve essere stesa una rete costituita da 
fibre di vetro trattate con uno speciale appretto che conferisce resistenza agli alcali e inoltre 
promuove l'adesione con tutti i prodotti utilizzati per l'impermeabilizzazione e la rasatura; a 
indurimento avvenuto della rasatura o dello strato impermeabilizzante, la rete di vetro costituisce 
un'armatura che evita la formazione di fessurazioni dovute a movimenti del supporto o della 
superficie piastrellata. Inoltre, serve a facilitare anche l'applicazione di uno spessore uniforme di 
circa 2 mm della rasatura e migliorare le resistenze agli sbalzi termici e all'abrasione del sistema. 
La rete di vetro deve essere completamente annegata nello spessore dello strato 
impermeabilizzante o delle rasature. I teli adiacenti di rete in fibra di vetro dovranno essere 
sovrapposti lungo i bordi per uno spessore di almeno 5-10 cm. 
La posa in opera deve rispettare le precise indicazioni del produttore e le ulteriori indicazioni del 
direttore dei lavori. 
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Il prodotto impermeabilizzante può essere impiegato per: 
- impermeabilizzazione di vasche in calcestruzzo per il contenimento delle acque; 
- impermeabilizzazione di bagni, docce, balconi, terrazze, piscine, ecc. prima della posa di 
rivestimenti ceramici; 
- impermeabilizzazione di superfici in cartongesso, intonaci o cementizi, blocchi di cemento 
alleggerito, multistrato marino; 
- rasatura elastica di strutture in calcestruzzo con sezioni sottili anche soggette a piccole 
deformazioni sotto carico (per esempio pannelli prefabbricati); 
- protezione di intonaci o calcestruzzi che presentano delle fessurazioni causate da fenomeni di 
ritiro, contro la penetrazione dell'acqua e degli agenti aggressivi presenti nell'atmosfera; 
- protezione, dalla penetrazione dell'anidride carbonica, di pile e impalcati in calcestruzzo e di 
strutture che presentano uno spessore di copriferro inadeguato; 
- protezione di superfici in calcestruzzo che possono venire a contatto con l'acqua di mare, i sali 
disgelanti come il cloruro di sodio e di calcio e i sali solfatici. 
Le norme di riferimento sono: 
UNI EN 1504-2 - Prodotti e sistemi per la protezione e la riparazione delle strutture di 
calcestruzzo - Definizioni, requisiti, controllo di qualità e valutazione della conformità - Parte 2: 
Sistemi di protezione della superficie di calcestruzzo; 
UNI EN 1504-9 - Prodotti e sistemi per la protezione e la riparazione delle strutture di 
calcestruzzo - Definizioni, requisiti, controllo di qualità e valutazione della conformità - Parte 9: 
Principi generali per l'utilizzo dei prodotti e dei sistemi. 

 
Art. 101 - Materiali impianto elevatore 
 
1. Per le componenti ed i materiali elettrici degli ascensori, dei montacarichi, delle scale e 

marciapiedi mobili valgono le disposizioni generali di cui al decreto legislativo n. 86 del 19 
maggio 2016 in attuazione della direttiva 2014/35/UE. 

 
Art. 102 - Apparecchiature antieffrazione e antintrusione 
 
1. Tutti i dispositivi di rivelazione, concentrazione, segnalazione locale/ remota (teletrasmissione), 

nonché di controllo (accessi, televisione a circuito chiuso), dovranno rispondere alle norme CEI 
79-2, 79-3 e 79-4. Per attestare la rispondenza alle sopraddette norme, dette apparecchiature 
dovranno riportare il previsto marchio di conformità, ove previsto dalle stesse. 

2. Qualora l'apparecchiatura da impiegare non sia contemplata nelle norme di cui al comma 1, ma 
esistano norme di riferimento a livello europeo (CENELEC) oppure internazionale (IEC) essa 
dovrà essere munita di dichiarazione di conformità rilasciata dal costruttore. 

3. Tutte le apparecchiature dovranno essere esenti da difetti qualitativi e di lavorazione. 
 
Art. 103 - Ferro 
 

1. Il ferro comune dovrà essere di prima qualità, eminentemente duttile e tenace e di marcatissima 
struttura fibrosa. Esso dovrà essere malleabile, liscio alla superficie esterna, privo di screpolature, 
saldature e di altre soluzioni di continuità.  

 
Art. 104 - Prodotti in resina per pavimenti 
 

1. I prodotti di resina (applicati fluidi o in pasta) per rivestimenti di pavimenti saranno realizzati: 
- mediante impregnazione semplice (I1); 
- a saturazione (I2); 
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- mediante film con spessori fino a 200 mm (F1) o con spessore superiore (F2); 
- con prodotti fluidi cosiddetti autolivellanti (A); 
- con prodotti spatolati (S). 
Le caratteristiche segnate come significative nel prospetto seguente devono rispondere alle 
prescrizioni progettuali. 
I valori di accettazione sono quelli dichiarati dal fabbricante e accettati dal direttore dei lavori. 
I metodi di accettazione sono quelli contenuti nella norma UNI 8298 (varie parti). 
 

Caratteristiche 
Grado di significatività rispetto ai vari tipi  
( + significativa; - non significativa) 
I1 I2 F1 F2 A S 

Colore - - + + + - 
Identificazione chimico-fisica + + + + + + 
Spessore - - + + + + 
Resistenza all'abrasione + + + + + + 
Resistenza al punzonamento 
dinamico (urto) 

- + + + + + 

Resistenza al punzonamento statico + + + + + + 
Comportamento all'acqua + + + + + + 
Resistenza alla pressione idrostatica 
inversa 

- + + + + + 

Reazione al fuoco + + + + + + 
Resistenza alla bruciatura della 
sigaretta 

- + + + + + 

Resistenza all'invecchiamento 
termico in aria 

- + + + + + 

Resistenza meccanica dei ripristini - - + + + + 
 

2. I prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni meccaniche e da 
agenti atmosferici nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa. 
Il foglio informativo rilasciato dal produttore indicherà, oltre al nome del fornitore, le 
caratteristiche, le avvertenze per l'uso e per la sicurezza durante l'applicazione. 

3. Nel rispetto del criterio "2.5.1 Emissioni negli ambienti confinati (inquinamento indoor)", così 
definito nell'Allegato al Decreto del Ministero della Transizione Ecologica del 23 giugno 2022, i 
materiali devono rispettare le prescrizioni sui limiti di emissione di cui alla seguente tabella: 

 
Limite di emissione (μg/m³) a 28 giorni 

Benzene 
Tricloroetilene (trielina) 
di-2-etilesilftalato 
(DEHP) 
Dibutilftalato (DBP) 

1 (per ogni 
sostanza) 

COV totali 1000 1000 
Formaldeide <10 
Acetaldeide <200 
Toluene <300 
Tetracloroetilene <250 
Xilene <200 
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1,2,4-Trimetilbenzene <1000 
1,4-diclorobenzene <60 
Etilbenzene <750 
2-Butossietanolo <1000 <1000 
Stirene <250 <250 

 
 

4. L’appaltatore presenta le schede tecniche, i rapporti di prova, le certificazioni o altro documento 
idoneo a comprovare le caratteristiche dei materiali e dei prodotti che si impegna a impiegare per 
la realizzazione dell’opera. 

5. La determinazione delle emissioni avviene in conformità alla norma UNI EN 16516 o UNI EN 
ISO 16000-9. 

6. Per qualunque metodo di prova o norma da utilizzare, si applicano i seguenti minimi fattori di 
carico considerando 0,5 ricambi d’aria per ora (a parità di ricambi d'aria, sono ammessi fattori di 
carico superiori): 

  1,0 m2/m3 per le pareti 
 0,4 m2/m3 per pavimenti o soffitto 
 0,05 m2/m3 per piccole superfici, ad esempio porte; 
 0,07 m2/m3 per le finestre; 
 0,007 m2/m3 per superfici molto limitate, per esempio sigillanti. 

7. Per dimostrare la conformità sull’emissione di DBP e DEHP sono ammessi metodi alternativi di 
campionamento ed analisi (materiali con contenuti di DBP e DEHP inferiori a 1 mg/kg, limite di 
rilevabilità strumentale, sono considerati conformi al requisito di emissione a 28 giorni. Il 
contenuto di DBP e DEHP su prodotti liquidi o in pasta è determinato dopo il periodo di 
indurimento o essiccazione a 20±10°C, come da scheda tecnica del prodotto). 

8. La dimostrazione del rispetto di questo criterio può avvenire tramite la presentazione di rapporti di 
prova rilasciati da laboratori accreditati e accompagnati da un documento che faccia esplicito 
riferimento alla conformità rispetto al presente criterio. In alternativa possono essere scelti prodotti 
dotati di una etichetta o certificazione tra le seguenti: 

  AgBB (Germania) 
 Blue Angel nelle specifiche: RAL UZ 113/120/128/132 (Germania) 
 Eco INSTITUT-Label (Germania) 
 EMICODE EC1/EC1+ (GEV) (Germania) 
 Indoor Air Comfort (Eurofins) 
 Indoor Air Comfort Gold (Eurofins) 
 M1 Emission Classification of Building Materials (Finlandia) 
 CATAS quality award Plus (CQA) CAM edilizia Plus (Italia) 
 Cosmob Qualitas Praemium - INDOOR HI-QUALITY Plus (Italia) 

9. La Relazione CAM, parte del progetto posto a base di gara,  illustra in che modo il progetto ha 
tenuto conto di questo criterio progettuale. 

10. Tale criterio sarà verificato dalla stazione appaltante secondo le disposizioni di cui al comma 5 
dell'art. Art. 12 del presente capitolato speciale d'appalto. 

 
Art. 105 - Dispositivi di chiusura e coronamento 
 

1. I materiali utilizzati per la realizzazione dei dispositivi di chiusura e coronamento, eccetto le 
griglie, possono essere i seguenti: 
-ghisa a grafite lamellare; 
-ghisa a grafite sferoidale; 
-getti di acciaio; 
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-acciaio laminato; 
-uno dei materiali precedenti in abbinamento con calcestruzzo. 
L'uso di acciaio laminato è ammesso solo se è assicurata un'adeguata protezione contro la 
corrosione; il tipo di protezione richiesta contro la corrosione deve essere stabilito previo accordo 
fra committente e fornitore. 

2. Le griglie devono essere fabbricate in: 
-ghisa a grafite lamellare; 
-ghisa a grafite sferoidale; 
-getti di acciaio. 

3. Il riempimento dei chiusini può essere realizzato con calcestruzzo oppure altro materiale adeguato. 
4. Tutti i chiusini, griglie telai devono portare una marcatura leggibile e durevole indicante: 

-UNI EN 124; 
-classe corrispondente; 
- nome e/o marchio fabbricante e il luogo di fabbricazione che può essere in codice; 
-marchio di un ente di certificazione. 
Le marcature devono, dove possibile, essere visibili quando l'unità è installata. 

 
Art. 106 - Acciaio per cemento armato 
 

1. Le Nuove norme tecniche per le costruzioni (D.M. 17 gennaio 2018) prevedono per tutti gli acciai 
tre forme di controllo obbligatorie (paragrafo 11.3.1): 
- in stabilimento di produzione, da eseguirsi sui lotti di produzione; 
- nei centri di trasformazione; 
- di accettazione in cantiere. 
A tale riguardo, il lotto di produzione si riferisce a produzione continua, ordinata 
cronologicamente mediante apposizione di contrassegni al prodotto finito (rotolo finito, bobina di 
trefolo, fascio di barre, ecc.). Un lotto di produzione deve avere valori delle grandezze nominali 
omogenee (dimensionali, meccaniche, di formazione) e può essere compreso tra 30 e 120 t. 

2. Ciascun prodotto qualificato deve essere costantemente riconoscibile, per quanto concerne le 
caratteristiche qualitative, e rintracciabile, per quanto concerne lo stabilimento di produzione. 
Il marchio indelebile deve essere depositato presso il servizio tecnico centrale e deve consentire, 
in maniera inequivocabile, di risalire: 
- all'azienda produttrice; 
- allo stabilimento; 
- al tipo di acciaio e alla sua eventuale saldabilità. 
Per stabilimento si intende un'unità produttiva a sé stante, con impianti propri e magazzini per il 
prodotto finito. 
Nel caso di unità produttive multiple appartenenti allo stesso produttore, la qualificazione deve 
essere ripetuta per ognuna di esse e per ogni tipo di prodotto in esse fabbricato. 
Considerata la diversa natura, forma e dimensione dei prodotti, le caratteristiche degli impianti per 
la loro produzione, nonché la possibilità di fornitura sia in pezzi singoli sia in fasci, differenti 
possono essere i sistemi di marchiatura adottati, anche in relazione all'uso, quali, per esempio, 
l'impressione sui cilindri di laminazione, la punzonatura a caldo e a freddo, la stampigliatura a 
vernice, la targhettatura, la sigillatura dei fasci e altri. 
Permane, comunque, l'obbligatorietà del marchio di laminazione per quanto riguarda le barre e i 
rotoli. 
Ogni prodotto deve essere marchiato con identificativi diversi da quelli di prodotti aventi 
differenti caratteristiche ma fabbricati nello stesso stabilimento e con identificativi differenti da 
quelli di prodotti con uguali caratteristiche ma fabbricati in altri stabilimenti, siano essi o meno 
dello stesso produttore. La marchiatura deve essere inalterabile nel tempo e senza possibilità di 
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manomissione. 
Tenendo presente che gli elementi determinanti della marcatura sono la sua inalterabilità nel 
tempo e l'impossibilità di manomissione, il produttore deve rispettare le modalità di marcatura 
denunciate nella documentazione presentata al servizio tecnico centrale, e deve comunicare 
tempestivamente le eventuali modifiche apportate. 
Il prodotto di acciaio non può essere impiegato in caso di: 
- mancata marcatura; 
- non corrispondenza a quanto depositato; 
- illeggibilità, anche parziale, della marcatura. 
Eventuali disposizioni supplementari atte a facilitare l'identificazione e la rintracciabilità del 
prodotto attraverso il marchio possono essere emesse dal servizio tecnico centrale. 
Secondo le UNI EN 10080  i paesi di origine sono individuati dal numero di nervature trasversali 
normali comprese tra l'inizio della marcatura e la nervatura speciale successiva, che è pari a 4 per 
l'Italia. 
Su un lato della barra/rotolo, inoltre, vengano riportati dei simboli che identificano l'inizio di 
lettura del marchio (start: due nervature ingrossate consecutive), l'identificazione del paese 
produttore e dello stabilimento. Sull'altro lato, invece, ci sono i simboli che identificano l'inizio 
della lettura (start: tre nervature ingrossate consecutive) e un numero che identifica la classe 
tecnica dell'acciaio che deve essere depositata presso il registro europeo dei marchi, da 101 a 999 
escludendo i multipli di 10.  

3. Può accadere che durante il processo costruttivo, presso gli utilizzatori, presso i commercianti o 
presso i trasformatori intermedi, l'unità marcata (pezzo singolo o fascio) venga scorporata, per cui 
una parte, o il tutto, perda l'originale marcatura del prodotto. In questo caso, tanto gli utilizzatori 
quanto i commercianti e i trasformatori intermedi, oltre a dover predisporre idonee zone di 
stoccaggio, hanno la responsabilità di documentare la provenienza del prodotto mediante i 
documenti di accompagnamento del materiale e gli estremi del deposito del marchio presso il 
servizio tecnico centrale. 
In tal caso, i campioni destinati al laboratorio incaricato delle prove di cantiere devono essere 
accompagnati dalla sopraindicata documentazione e da una dichiarazione di provenienza rilasciata 
dal direttore dei lavori. 

4. I produttori, i successivi intermediari e gli utilizzatori finali devono assicurare una corretta 
archiviazione della documentazione di accompagnamento dei materiali garantendone la 
disponibilità per almeno dieci anni e devono mantenere evidenti le marcature o le etichette di 
riconoscimento per la rintracciabilità del prodotto. 

5. Tutti i certificati relativi alle prove meccaniche degli acciai, sia in stabilimento sia in cantiere o nel 
luogo di lavorazione, devono riportare l'indicazione del marchio identificativo, rilevato a cura del 
laboratorio incaricato dei controlli, sui campioni da sottoporre a prove. 
Nel caso i campioni fossero sprovvisti del marchio identificativo, ovvero il marchio non dovesse 
rientrare fra quelli depositati presso il servizio tecnico centrale, il laboratorio dovrà 
tempestivamente informare di ciò il servizio tecnico centrale e il direttore dei lavori. 
Le certificazioni così emesse non possono assumere valenza ai fini della vigente normativa, il 
materiale non può essere utilizzato e il direttore dei lavori deve prevedere, a cura e spese 
dell'impresa, l'allontanamento dal cantiere del materiale non conforme. 

6. Le Nuove norme tecniche (paragrafo 11.3.1.5) stabiliscono che tutte le forniture di acciaio devono 
essere accompagnate dall'attestato di qualificazione del servizio tecnico centrale e dal certificato 
di controllo interno tipo 3.1, di cui alla norma UNI EN 10204, dello specifico lotto di materiale 
fornito. 
Il riferimento agli attestati comprovanti la qualificazione del prodotto deve essere riportato sul 
documento di trasporto. 
Le forniture effettuate da un commerciante o da un trasformatore intermedio devono essere 
accompagnate da copia dei documenti rilasciati dal produttore e completati con il riferimento al 
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documento di trasporto del commerciante o trasformatore intermedio. 
Nel caso di fornitura in cantiere non proveniente da centro di trasformazione, ildirettore dei lavori, 
prima della messa in opera, è tenuto a verificare quanto sopra indicato e a rifiutare le eventuali 
forniture non conformi. 

7. Le Nuove norme tecniche (paragrafo 11.3.1.7) definiscono centro di trasformazione, nell'ambito 
degli acciai per cemento armato, un impianto esterno alla fabbrica e/o al cantiere, fisso o mobile, 
che riceve dal produttore di acciaio elementi base (barre o rotoli, reti, lamiere o profilati, profilati 
cavi, ecc.) e confeziona elementi strutturali direttamente impiegabili in cantiere, pronti per la 
messa in opera o per successive lavorazioni. 
Il centro di trasformazione deve possedere tutti i requisiti previsti dalle Nuove norme tecniche per 
le costruzioni. 

8. Il centro di trasformazione può ricevere e lavorare solo prodotti qualificati all'origine, 
accompagnati dall'attestato di qualificazione del servizio tecnico centrale. 
Particolare attenzione deve essere posta nel caso in cui nel centro di trasformazione vengano 
utilizzati elementi base, comunque qualificati, ma provenienti da produttori differenti, attraverso 
specifiche procedure documentate che garantiscano la rintracciabilità dei prodotti. 

9. Tutti i prodotti forniti in cantiere dopo l'intervento di un trasformatore devono essere 
accompagnati da idonea documentazione che identifichi in modo inequivocabile il centro di 
trasformazione stesso. In particolare, ogni fornitura in cantiere di elementi presaldati, presagomati 
o preassemblati deve essere accompagnata: 
- da dichiarazione, su documento di trasporto, degli estremi dell'attestato di "Denuncia dell'attività 
del centro di trasformazione", rilasciato dal servizio tecnico centrale, recante il logo o il marchio 
del centro di trasformazione; 
- dall'attestazione inerente l'esecuzione delle prove di controllo interno fatte eseguire dal direttore 
tecnico del centro di trasformazione, con l'indicazione dei giorni nei quali la fornitura è stata 
lavorata; 
- la dichiarazione contenente i riferimenti alla documentazione fornita dal fabbricante ai sensi del 
§ 11.3.1.5 in relazione ai prodotti utilizzati nell'ambito della specifica fornitura. 
Il direttore dei lavori è tenuto a verificare quanto sopra indicato e a rifiutare le eventuali forniture 
non conformi, ferme restando le responsabilità del centro di trasformazione. Della 
documentazione di cui sopra dovrà prendere atto il collaudatore statico, che deve riportare nel 
certificato di collaudo statico gli estremi del centro di trasformazione che ha fornito l'eventuale 
materiale lavorato. 

10. Le Nuove norme tecniche per le costruzioni ammettono esclusivamente l'impiego di acciai 
saldabili e nervati idoneamente qualificati secondo le procedure previste dalle stesse norme e 
controllati con le modalità previste per gli acciai per cemento armato precompresso e per gli acciai 
per carpenterie metalliche. 
I tipi di acciai per cemento armato sono due: B450C e B450C. 
L'acciaio per cemento armato B450C (laminato a caldo) è caratterizzato dai seguenti valori 
nominali delle tensioni caratteristiche di snervamento e rottura da utilizzare nei calcoli: 
- fy nom : 450 N/mm2; 
- ft nom: 540 N/mm2. 
Esso deve inoltre rispettare le seguenti caratteristiche: 
 
CARATTERISTICHE REQUISITI 

Tensione caratteristica di snervamento fyk 
≥ fy nom 
(N/mm2) 

Tensione caratteristica a carico massimo ftk ≥ ft nom (N/mm2) 
(ft/fy)k ≥ 1,15 
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< 1,35 
(fy/fy nom)k                                                    ≤ 1,25 
Allungamento (Agt)k ≥ 7,5 % 
Diametro del mandrino per prove di piegamento a 
90 ° e successivo raddrizzamento senza cricche:   

   < 12  mm 4   
12 ≤     ≤ 16 mm 5   
per   16 <    ≤  25 mm 8   
 per   25 <    ≤  40 mm 10   
 
L'acciaio per cemento armato B450A (trafilato a freddo), caratterizzato dai medesimi valori 
nominali delle tensioni di snervamento e rottura dell'acciaio B450C, deve rispettare i requisiti 
indicati nella tabella seguente: 
 
CARATTERISTICHE REQUISITI 
Tensione caratteristica di snervamento fyk ≥ fy nom 

(N/mm2) 
Tensione caratteristica a carico massimo ftk ≥ ft nom (N/mm2) 
(ft/fy)k ≥ 1,05 
(fy/fy nom)k                                                    ≤ 1,25 
Allungamento (Agt)k ≥ 2,5 % 
Diametro del mandrino per prove di piegamento a 
90 ° e successivo raddrizzamento senza cricche:  

 

Per    ≤ 10 mm 4   
 

11. L'accertamento delle proprietà meccaniche degli acciai deve essere condotto secondo le seguenti 
norme (paragrafo 11.3.2.3 Nuove norme tecniche): 
UNI EN ISO 15630-1 - Acciaio per calcestruzzo armato e calcestruzzo armato precompresso. 
Metodi di prova. Parte 1: Barre, rotoli e fili per calcestruzzo armato; 
UNI EN ISO 15630-2 - Acciaio per calcestruzzo armato e calcestruzzo armato precompresso. 
Metodi di prova. Parte 2: Reti saldate. 
Per gli acciai deformati a freddo, ivi compresi i rotoli, le proprietà meccaniche devono essere 
determinate su provette mantenute per 60 minuti a 100 ± 10 °C e successivamente raffreddate in 
aria calma a temperatura ambiente. 
In ogni caso, qualora lo snervamento non sia chiaramente individuabile, si deve sostituire fy, con 
f(0,2). La prova di piegamento e di raddrizzamento deve essere eseguita alla temperatura di 20 ± 5 
°C piegando la provetta a 90°, mantenendola poi per 30 minuti a 100 ± 10 °C e procedendo, dopo 
raffreddamento in aria, al parziale raddrizzamento per almeno 20°. Dopo la prova il campione non 
deve presentare cricche. 
La prova a trazione per le barre è prevista dalla norma UNI EN ISO 15630-1. I campioni devono 
essere prelevati in contraddittorio con l'appaltatore al momento della fornitura in cantiere. Gli 
eventuali trattamenti di  invecchiamento dei provini devono essere espressamente indicati nel 
rapporto di prova. 
La lunghezza dei campioni delle barre per poter effettuare sia la prova di trazione sia la prova di 
piegamento deve essere di almeno 100 cm (consigliato 150 cm). 
Riguardo alla determinazione di Agt, allungamento percentuale totale alla forza massima di 
trazione Fm, bisogna considerare che: 
- se Agt è misurato usando un estensimetro, Agt deve essere registrato prima che il carico 
diminuisca più di 0,5% dal relativo valore massimo; 
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- se Agt è determinato con il metodo manuale, Agt deve essere calcolato con la seguente formula: 
Agt = Ag + Rm/2000 
Dove: 
Ag è l'allungamento percentuale non-proporzionale al carico massimo Fm; 
Rm è la resistenza a trazione (N/mm2). 
La misura di Ag deve essere fatta su una lunghezza della parte calibrata di 100 mm a una distanza 
r2 di almeno 50 mm o 2d (il più grande dei due) lontano dalla frattura. Questa misura può essere 
considerata come non valida se la distanza r1 fra le ganasce e la lunghezza della parte calibrata è 
inferiore a 20 mm o d (il più grande dei due). La norma UNI EN 15630-1 stabilisce che in caso di 
contestazioni deve applicarsi il metodo manuale. 

12. L'acciaio per cemento armato è generalmente prodotto in stabilimento sotto forma di barre o 
rotoli, reti o tralicci, per utilizzo diretto o come elementi di base per successive trasformazioni 
(paragrafo 11.3.2.4 Nuove norme tecniche). 
Prima della fornitura in cantiere gli elementi di cui sopra possono essere saldati, presagomati 
(staffe, ferri piegati, ecc.) o preassemblati (gabbie di armatura, ecc.) a formare elementi composti 
direttamente utilizzabili in opera. 
Tutti gli acciai per cemento armato devono essere ad aderenza migliorata, aventi cioè una 
superficie dotata di nervature o indentature trasversali, uniformemente distribuite sull'intera 
lunghezza, atte ad aumentarne l'aderenza al conglomerato cementizio. 
La marcatura dei prodotti deve consentirne l'identificazione e la rintracciabilità. 
La documentazione di accompagnamento delle forniture deve rispettare le prescrizioni stabilite 
dalle Norme tecniche, in particolare è necessaria per quei prodotti per i quali non sussiste l'obbligo 
della marcatura CE. 
Le barre sono caratterizzate dal diametro della barra tonda liscia equipesante, calcolato nell'ipotesi 
che la densità dell'acciaio sia pari a 7,85 kg/dm3. 
Gli acciai B450C possono essere impiegati in barre di diametro  compreso tra 6 e 40 mm; per gli 
acciai B450A, invece, il diametro deve essere compreso tra 5 e 10 mm. L'uso di acciai forniti in 
rotoli è ammesso, senza limitazioni, per diametri fino a ≤ 16 mm per B450C e fino a  ≤ 10 
mm per B450A. 

13. Le Nuove norme tecniche stabiliscono che la sagomatura e/o l'assemblaggio dei prodotti possono 
avvenire (paragrafo 11.3.2.4 Nuove norme tecniche): 
- in cantiere, sotto la vigilanza della direzione dei lavori; 
- in centri di trasformazione, solo se dotati dei requisiti previsti. 
Nel primo caso, per cantiere si intende esplicitamente l'area recintata del cantiere, all'interno della 
quale il costruttore e la direzione dei lavori sono responsabili dell'approvvigionamento e 
lavorazione dei materiali, secondo le competenze e responsabilità che la legge da sempre 
attribuisce a ciascuno. 
Al di fuori dell'area di cantiere, tutte le lavorazioni di sagomatura e/o assemblaggio devono 
avvenire esclusivamente in centri di trasformazione provvisti dei requisiti delle indicati dalle 
Nuove norme tecniche. 

14. Gli acciai delle reti e dei tralicci elettrosaldati devono essere saldabili. L'interasse delle barre non 
deve superare i 330 mm. 
I tralicci sono dei componenti reticolari composti con barre e assemblati mediante saldature. 
Per le reti ed i tralicci costituiti con acciaio B450C gli elementi base devono avere diametro  che 
rispetta la limitazione: 6 mm ≤  ≤ 16 mm. Per le reti ed i tralicci costituiti con acciaio B450A gli 
elementi base devono avere diametro  che rispetta la limitazione: 5 mm ≤  ≤ 10 mm. Il 
rapporto tra i diametri delle barre componenti reti e tralicci deve essere:  min /  Max ≥ 0,6 . 
I nodi delle reti devono resistere a una forza di distacco determinata in accordo con la norma UNI 
EN ISO 15630-2 pari al 25% della forza di snervamento della barra, da computarsi per quella di 
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diametro maggiore sulla tensione di snervamento pari a 450 N/mm2. Tale resistenza al distacco 
della saldatura del nodo deve essere controllata e certificata dal produttore di reti e di tralicci 
secondo le procedure di qualificazione di seguito riportate. 
In ogni elemento di rete o traliccio le singole armature componenti devono essere della stessa 
classe di acciaio. Nel caso dei tralicci, è ammesso l'uso di elementi di collegamento tra correnti 
superiori e inferiori aventi superficie liscia perché realizzate con acciaio B450A oppure B450C 
saldabili. 
In ogni caso, il produttore dovrà procedere alla qualificazione del prodotto finito, rete o traliccio. 

15. Relativamente alla saldabilità, l'analisi chimica effettuata su colata e l'eventuale analisi chimica di 
controllo effettuata sul prodotto finito deve soddisfare le limitazioni riportate nella seguente 
tabella, dove il calcolo del carbonio equivalente Ceq è effettuato con la seguente formula: 
 

 
 
in cui i simboli chimici denotano il contenuto degli elementi stessi espresso in percentuale. 
 
Massimo contenuto di elementi chimici in % 
  Analisi di  

prodotto 
Analisi di colata 

Carbonio C 0,24 0,22 
Fosforo P 0,055 0,050 
Zolfo S 0,055 0,050 
Rame Cu 0,85 0,80 
Azoto N 0,014 0,012 
Carbonio equivalente Ceq 0,52 0,50 
 
È possibile eccedere il valore massimo di C dello 0,03% in massa, a patto che il valore del Ceq 
venga ridotto dello 0,02% in massa. 
Contenuti di azoto più elevati sono consentiti in presenza di una sufficiente quantità di elementi 
che fissano l'azoto stesso. 

16. La deviazione ammissibile per la massa nominale dei diametri degli elementi d'acciaio deve 
rispettare le seguenti tolleranze: 
 
Diamtero nominale, (mm) 5  ≤   ≤ 8 8 < ≤ 40 
Tolleranza in % sulla massa 
nominale per metro 

± 6 ± 4,5 
 

17. Le prove di qualificazione e di verifica periodica, di cui ai successivi punti, devono essere ripetute 
per ogni prodotto avente caratteristiche differenti o realizzato con processi produttivi differenti, 
anche se provenienti dallo stesso stabilimento. 
I rotoli devono essere soggetti a qualificazione separata dalla produzione in barre e dotati di 
marchiatura differenziata. 

18. Ai fini della verifica della qualità, il laboratorio incaricato deve effettuare controlli saltuari, ad 
intervalli non superiori a tre mesi, prelevando tre serie di cinque campioni, costituite ognuna da 
cinque barre di uno stesso diametro, scelte con le medesime modalità contemplate nelle prove a 
carattere statistico, e provenienti da una stessa colata. 
Il prelievo deve essere effettuato su tutti i prodotti qualificati ai sensi delle NTC, 
indipendentemente dall'etichettatura o dalla destinazione specifica. Su tali serie il laboratorio 
ufficiale deve effettuare le prove di resistenza e di duttilità. 
Se i valori delle tensioni caratteristiche riscontrati risultano inferiori ai minimi per gli acciai 



 
Disciplinare tecnico prestazionale - P.zza Niccolò Cannella 

 

Pagina 40 di 44 
 

B450C e B450A, il laboratorio incaricato deve darne comunicazione al servizio tecnico centrale e 
ripetere le prove di qualificazione solo dopo che il produttore ha eliminato le cause che hanno dato 
luogo al risultato insoddisfacente. 
Qualora uno dei campioni sottoposti a prova di verifica della qualità non soddisfi i requisiti di 
duttilità per gli acciai B450C e B450A, il prelievo relativo al diametro di cui trattasi deve essere 
ripetuto. Il nuovo prelievo sostituisce quello precedente a tutti gli effetti. Un ulteriore risultato 
negativo comporta la ripetizione della qualificazione. 
Le tolleranze dimensionali devono essere riferite alla media delle misure effettuate su tutti i saggi 
di ciascuna colata o lotto di produzione. 
Su almeno un saggio per colata o lotto di produzione è calcolato il valore dell'area relativa di 
nervatura o di dentellatura e la composizione chimica. 

19. Ai fini del controllo di qualità, le tolleranze dimensionali devono essere riferite alla media delle 
misure effettuate su tutti i saggi di ciascuna colata o lotto di produzione. 

20. I produttori già qualificati possono richiedere, di loro iniziativa, di sottoporsi a controlli su singole 
colate o lotti di produzione, eseguiti a cura di un laboratorio ufficiale prove. Le colate o lotti di 
produzione sottoposti a controllo devono essere cronologicamente ordinati nel quadro della 
produzione globale. 
I controlli consistono nel prelievo, per ogni colata e lotto di produzione e per ciascun gruppo di 
diametri da essi ricavato, di un numero n di campioni, non inferiore a dieci, sui quali si effettuano 
le prove di verifica di qualità per gli acciai in barre, reti e tralicci elettrosaldati. 
Le tensioni caratteristiche di snervamento e rottura devono essere calcolate con le espressioni per i 
controlli sistematici in stabilimento per gli acciai in barre e rotoli, nelle quali n è il numero dei 
campioni prelevati dalla colata. 

21. I controlli nei centri di trasformazione sono obbligatori e devono essere effettuati: 
- in caso di utilizzo di barre, un controllo ogni 90 t della stessa classe di acciaio proveniente dallo 
stesso stabilimento, anche se con forniture successive, su cui si effettuano prove di trazione e 
piegamento; 
- in caso di utilizzo di rotoli, un controllo ogni 30 t per ogni tipologia di macchina e per ogni 
diametro lavorato della stessa classe di acciaio proveniente dallo stesso stabilimento, anche se con 
forniture successive, su cui si effettuano prove di trazione e piegamento ed una verifica dell'area 
relativa di nervatura o di dentellatura, secondo il metodo geometrico di cui alla seconda parte del § 
11.3.2.10.4 delle NTC; il campionamento deve garantire che, nell'arco temporale di 3 mesi, 
vengano controllati tutti i fornitori e tutti i diametri per ogni tipologia di acciaio utilizzato e tutte le 
macchine raddrizzatrici presenti nel Centro di trasformazione. 
Ogni controllo è costituito da 1 prelievo, ciascuno costituito da 3 campioni di uno stesso diametro 
sempre che il marchio e la documentazione di accompagnamento dimostrino la provenienza del 
materiale da uno stesso stabilimento nonché la stessa classe di acciaio. 
Qualora non si raggiungano le quantità sopra riportate deve essere effettuato almeno un controllo 
per ogni giorno di lavorazione. 
Tutte le prove suddette, che vanno eseguite dopo le lavorazioni e le piegature, devono riguardare 
la resistenza, l'allungamento, il piegamento e l'aderenza. 

22. I controlli di accettazione in cantiere sono obbligatori e devono essere effettuati, entro 30 giorni 
dalla data di consegna del materiale, a cura di un laboratorio di cui all'art. 59 del DPR n. 
380/2001. 
Essi devono essere eseguiti in ragione di 3 campioni ogni 30 t di acciaio impiegato della stessa 
classe proveniente dallo stesso stabilimento o Centro di trasformazione, anche se con forniture 
successive. 
I valori di resistenza e allungamento di ciascun campione da eseguirsi comunque prima della 
messa in opera del prodotto riferiti a uno stesso diametro devono essere compresi fra i valori 
massimi e minimi riportati nella seguente tabella relativa alle barre: 
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Caratteristica Valore limite NOTE 
fy minimo 425 N/mm2 per acciai B450A e B450C 
fy massimo 572 N/mm2 per acciai B450A e B450C 
Agt minimo ≥ 6.0% per acciai B450C 
Agt minimo ≥ 2.0% per acciai B450A 
Rottura/snervamento 1,13 ≤  ft/fy ≤  1,37 per acciai B450C 
Rottura/snervamento ft/fy ≥ 1.03 per acciai B450A 
Piegamento/raddrizzamento assenza di cricche per tutti 

 
Qualora il risultato non sia conforme a quello dichiarato dal fabbricante, il direttore dei lavori 
dispone la ripetizione della prova su 6 ulteriori campioni dello stesso diametro. 
Ove anche da tale accertamento i limiti dichiarati non risultino rispettati, il controllo deve 
estendersi, previo avviso al fabbricante nel caso di fornitura di acciaio non lavorato presso un 
centro di trasformazione, o al centro di trasformazione, a 25 campioni, applicando ai dati ottenuti 
la formula generale valida per controlli sistematici in stabilimento (Cfr. § 11.3.2.10.1.3 delle 
NTC). 
L'ulteriore risultato negativo comporta l'inidoneità della partita e la trasmissione dei risultati al 
fabbricante, nel caso di fornitura di acciaio non lavorato presso un centro di trasformazione, o al 
centro di trasformazione, che sarà tenuto a farli inserire tra i risultati dei controlli statistici della 
sua produzione. Analoghe norme si applicano ai controlli di duttilità, aderenza e distacco al nodo 
saldato: un singolo risultato negativo sul primo prelievo comporta l'esame di sei nuovi campioni 
dello stesso diametro, un ulteriore singolo risultato negativo comporta l'inidoneità della partita. 

23. Il prelievo dei campioni di barre d'armatura deve essere effettuato a cura del direttore dei lavori o 
di un tecnico di sua fiducia che deve assicurare, mediante sigle, etichettature indelebili, ecc., che i 
campioni inviati per le prove al laboratorio ufficiale prove incaricato siano effettivamente quelli 
da lui prelevati. 
Qualora la fornitura di elementi sagomati o assemblati provenga da un centro di trasformazione, il 
direttore dei lavori, dopo essersi accertato preliminarmente che il suddetto centro di 
trasformazione sia in possesso di tutti i requisiti previsti dalle Nuove norme tecniche, può recarsi 
presso il medesimo centro di trasformazione ed effettuare in stabilimento tutti i necessari controlli. 
In tal caso, il prelievo dei campioni deve essere effettuato dal direttore tecnico del centro di 
trasformazione secondo le disposizioni del direttore dei lavori. Quest'ultimo deve assicurare, 
mediante sigle, etichettature indelebili, ecc., che i campioni inviati per le prove al laboratorio 
ufficiale incaricato siano effettivamente quelli da lui prelevati, nonché sottoscrivere la relativa 
richiesta di prove. 
La domanda di prove al laboratorio ufficiale autorizzato deve essere sottoscritta dal direttore dei 
lavori e deve contenere indicazioni sulle strutture interessate da ciascun prelievo. 
In caso di mancata sottoscrizione della richiesta di prove da parte del direttore dei lavori, le 
certificazioni emesse dal laboratorio non possono assumere valenza ai sensi delle norme tecniche 
e di ciò deve essere fatta esplicita menzione sul certificato stesso. 

24. Nel rispetto del criterio "2.5.4 Acciaio", così definito nell'Allegato al Decreto del Ministero della 
Transizione Ecologica del 23 giugno 2022, per gli usi strutturali deve essere utilizzato acciaio 
prodotto con un contenuto minimo di materia recuperata,ovvero riciclata, ovvero di sottoprodotti, 
inteso come somma delle tre frazioni, come di seguito specificato: 
- acciaio da forno elettrico non legato, contenuto minimo pari al 75%. 
- acciaio da forno elettrico legato, contenuto minimo pari al 60%; 
- acciaio da ciclo integrale, contenuto minimo pari al 12%. 
Con il termine “acciaio da forno elettrico legato” si intendono gli “acciai inossidabili” e gli “altri 
acciai legati” ai sensi della norma tecnica UNI EN 10020, e gli “acciai alto legati da EAF” ai sensi 
del Regolamento delegato (UE) 2019/331 della Commissione. Le percentuali indicate si intendono 
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come somma dei contributi dati dalle singole frazioni utilizzate. 
25. La Relazione CAM, parte del progetto posto a base di gara,  illustra in che modo il progetto ha 

tenuto conto di questo criterio progettuale. 
26. La percentuale di materiale riciclato deve essere dimostrata dall'appaltatore secondo quanto 

riportato all'art. Art. 12, comma 3 e 4. Tale criterio sarà verificato dalla stazione appaltante 
secondo le disposizioni di cui al comma 5 del medesimo articolo. 

 
Art. 107 - Laterizi 
 

1. I laterizi da impiegare per lavori di qualsiasi genere, dovranno corrispondere alle norme per 
l'accettazione di cui al D.M. 20/11/1987, alla circolare di 4 gennaio 1989 n. 30787 ed alle norme 
UNI vigenti  nonché alle Nuove Norme Tecniche di cui al D.M. 17/01/2018. 

2. I laterizi di qualsiasi tipo, forma e dimensione devono:  
-essere scevri nella massa da sassolini e da altre impurità; avere facce lisce e spigoli regolari; 
presentare alla frattura (non vetrosa) grana fine ed uniforme; 
-dare, al colpo di martello, suono chiaro;  
-assorbire acqua per immersione; asciugarsi all'aria con sufficiente rapidità;  
-non sfaldarsi e non sfiorire sotto l'influenza degli agenti atmosferici e di soluzioni saline;  
-non screpolarsi al fuoco;  
-avere resistenza adeguata agli sforzi ai quali dovranno essere assoggettati, in relazione all'uso. 
Essi devono provenire dalle migliori fornaci, presentare cottura uniforme, essere di pasta 
compatta, omogenea, priva di noduli e di calcinaroli e non contorti. 

3. Agli effetti del presente articolo, i materiali laterizi si suddividono in: 
-materiali laterizi pieni, quali i mattoni ordinari, i mattoncini comuni e da pavimento, le pianelle 
per pavimentazione, ecc.; 
-materiali laterizi forati, quali i mattoni con due, quattro, sei, otto fori, le tavelle, i tavelloni, le 
forme speciali per volterrane, per solai di struttura mista, ecc.; 

4. I mattoni pieni per uso corrente dovranno essere parallelepipedi, di lunghezza doppia della 
larghezza, salvo diverse proporzioni dipendenti da uso locale, di modello costante e presentare, sia 
all'asciutto che dopo prolungata immersione nell'acqua, uq na resistenza a compressione non 
inferiore a 70 kg/cm2. 

5. I laterizi da adoperare per i pavimenti devono essere conformi alla norma UNI EN 1344. 
6. Per i laterizi per solai si farà riferimento alle seguenti norme: 

UNI 9730-1 - Elementi di laterizio per solai. Terminologia e classificazione; 
UNI 9730-2 - Elementi di laterizio per solai. Limiti di accettazione; 
UNI 9730-3 - Elementi di laterizio per solai. Metodi di prova. 

7. Le tavelle sono elementi laterizi con due dimensioni prevalenti e con altezza minore o uguale a 4 
cm. I tavelloni sono, invece, quegli elementi laterizi aventi due dimensioni prevalenti e altezza 
superiore ai 4 cm (generalmente 6÷8 cm). Per l'accettazione dimensionale delle tavelle e dei 
tavelloni si farà riferimento alle tolleranze previste dal punto 4 della norma UNI 11128. In 
riferimento alla citata norma, l'80% degli elementi sottoposti a prova deve resistere ad un carico 
variabile da 600 a 1200 N in funzione della lunghezza e dello spessore. Gli elementi devono 
rispondere alla modalità di designazione prevista dalla citata norma UNI.  

8. Adeguata campionatura dei laterizi da impiegarsi dovrà essere sottoposta alla preventiva 
approvazione della Direzione dei Lavori. Per acceratre se i materiali abbiano i requisitoi prescritti, 
oltre all'esame accurato della siperficie e della massa interna, e alle prove di percussione per 
riconoscere la sonorità del materiale, devono essere sottoposti a prove fisiche e chimiche. çe prove 
fisiche sono quelle di compressione, flessione, urto, gelività, imbibimento e permeabilità. 
Le prove chimiche sono ulelle necessarie per per determinare il contenuto in sali solubili totali e in 
solfati alcalini. 
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9. Nel rispetto del criterio "2.5.5 Laterizi", così definito nell'Allegato al Decreto del Ministero della 
Transizione Ecologica del 23 giugno 2022, dovranno essere verificate le seguenti condizioni: 
 
 I laterizi usati per muratura e solai devono avere un contenuto di materie riciclate, ovvero 

recuperate, ovvero di sottoprodotti (sul secco) di almeno il 15% sul peso del prodotto. Qualora i 
laterizi contengano solo materia riciclata ovvero recuperata, la percentuale è di almeno il 10% 
sul peso del prodotto. 

 I laterizi per coperture, pavimenti e muratura a faccia vista devono avere un contenuto di 
materie riciclate ovvero recuperate ovvero di sottoprodotti (sul secco) di almeno il 7,5% sul 
peso prodotto. Qualora i laterizi contengano solo materia riciclata ovvero recuperata, la 
percentuale è di almeno il 5% sul peso del prodotto.  

Le percentuali indicate si intendono come somma dei contributi dati dalle singole frazioni 
utilizzate. 

10. La Relazione CAM, parte del progetto posto a base di gara,  illustra in che modo il progetto ha 
tenuto conto di questo criterio progettuale. 

11. La percentuale di materiale riciclato deve essere dimostrata dall'appaltatore secondo quanto 
riportato all'art. <Art. 12, comma 3 e 4. Tale criterio sarà verificato dalla stazione appaltante 
secondo le disposizioni di cui al comma 5 del medesimo articolo. 

 
Art. 108 - Casseforme 
 

1. Le casseforme in legno possono essere realizzate con tavole o pannelli. 
Le tavole dovranno essere di spessore non inferiore a 25 mm, di larghezza standard esenti da nodi 
o tarlature. Il numero dei reimpieghi previsto è di 4 o 5. 
I pannelli, invece, dovranno essere di spessore non inferiore a 12 mm, con le fibre degli strati 
esterni disposte nella direzione portante, con adeguata resistenza agli urti e all’abrasione. Il 
numero dei reimpieghi da prevedere è di 20 ca. 
Per quanto concerne lo stoccaggio sia delle tavole che dei pannelli, il legname dovrà essere 
sistemato in cataste su appoggi con altezza del terreno tale da consentire una sufficiente aerazione 
senza introdurre deformazioni dovute alle distanze degli appoggi. Le cataste andranno collocate in 
luoghi al riparo dagli agenti atmosferici e protette con teli impermeabili; la pulizia del legname 
dovrà avvenire subito dopo il disarmo e comunque prima dell’accatastamento o del successivo 
reimpiego. 

2. Le casseforme di plastica, adoperate per ottenere superfici particolarmente lisce, non dovranno 
essere utilizzate per getti all’aperto. Il materiale di sigillatura dei giunti dovrà essere compatibile 
con quello dei casseri; il numero dei reimpieghi da prevedere è 50/60. 

3. Le casseforme in calcestruzzo saranno conformi alla normativa vigente per il c.a. ed avranno 
resistenza non inferiore a 29 N/mm2 (300 Kg/cm2), gli eventuali inserti metallici (escluse le 
piastre di saldatura) dovranno essere in acciaio inossidabile.  
La movimentazione e lo stoccaggio di tali casseri dovranno essere eseguiti con cura particolare, lo 
stoccaggio dovrà avvenire al coperto, le operazioni di saldatura non dovranno danneggiare le 
superfici adiacenti, la vibrazione verrà effettuata solo con vibratori esterni e le operazioni di 
raschiatura e pulizia delle casseforme dovranno essere ultimate prima della presa del calcestruzzo.  
Il numero dei reimpieghi da prevedere per questi casseri è di 100 ca. 

4. Nel casseri realizzati con metalli leggeri si dovranno impiegare leghe idonee ad evitare la 
corrosione dovuta al calcestruzzo umido; particolare attenzione sarà posta alla formazione di 
coppie galvaniche derivanti da contatto con metalli differenti in presenza di calcestruzzo fresco. 
Nel caso di casseri realizzati in lamiere d’acciaio piane o sagomate, dovranno essere usati 
opportuni irrigidimenti e diversi trattamenti della superficie interna (lamiera levigata, sabbiata o 
grezza di laminazione) con il seguente numero di reimpieghi: 
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- lamiera levigata, 2; 
- lamiera sabbiata, 10; 
- lamiera grezza di laminazione, oltre i 10. 
Queste casseforme potranno essere costituite da pannelli assemblati o da impianti fissi 
specificatamente per le opere da eseguire (tavoli ribaltabili, batterie, etc.); i criteri di scelta 
saranno legati al numero dei reimpieghi previsto, alla tenuta dei giunti, alle tolleranze, alle 
deformazioni, alla facilità di assemblaggio ed agli standards di sicurezza richiesti dalla normativa 
vigente. 

 
Art. 109 - Pluviali collettori e grondaie 
 

1. Per la realizzazione delle diverse parti funzionali della rete di scarico delle acque pluviali, si 
utilizzeranno i materiali e i componenti indicati nei documenti progettuali. Qualora non siano 
specificati in dettaglio nel progetto o a suo completamento, si rispetteranno le prescrizioni 
seguenti: 
a. in generale tutti i materiali e i componenti devono resistere all'aggressione chimica degli 

inquinanti atmosferici, all'azione della grandine e ai cicli termici di temperatura (compreso 
gelo/disgelo), combinati con le azioni dei raggi IR, UV, ecc.; 

b. gli elementi di convogliamento e i canali di gronda, oltre a quanto detto al punto a), se di 
metallo devono resistere alla corrosione; se di altro materiale devono rispondere alle 
prescrizioni per i prodotti per le coperture; se verniciate dovranno essere realizzate con prodotti 
per esterno rispondenti a quanto specificato al punto a); 

c. i tubi di convogliamento dei pluviali e dei collettori devono rispondere, a seconda del 
materiale, a quanto indicato nell'articolo relativo allo scarico delle acque usate. 

2. Per l'accettazione dei canali di gronda e relativi accessori di PVC non plastificato, all'esame visivo 
le superfici interne ed esterne, devono presentarsi lisce, pulite e prive di rigature, cavità e altri 
difetti di superficie. Le estremità dei canali di gronda devono essere tagliate in modo netto e 
perpendicolare rispetto all'asse longitudinale del profilo. 
Le norme di riferimento sono: 
a. canali di gronda e relativi accessori di PVC non plastificato: 

UNI EN 607 - Canali di gronda e relativi accessori di PVC non plastificato. Definizioni, 
requisiti e prove; 

b. canali di gronda e pluviali di lamiera metallica: 
UNI EN 612 - Canali di gronda e pluviali di lamiera metallica. Definizioni, classificazioni e 
requisiti; 

c. supporti per canali di gronda: 
UNI EN 1462 - Supporti per canali di gronda. Requisiti e prove. 

 
 


